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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dIa lettura del processo verbale della 8e~
duta precedente.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verb'ale.

PREiSIDENTIE. Non essendovl osservazio~
fil, Il processo verbale si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Han.no chiesto congedo l
senatori: Messe per ,giorni 2, Paolucci di Val~
maggiore per .gIOrni 2, Santero per giorm 15,
Trabucchi !per gIOrni 2.

Non essendovi o.3Be'rvazioni, questI congedI
SI intendono conce-ssi.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

BRESIIDE~TE. Comumco che il Presiden~
te della Camera dei deputati ha trasmesso i
seguenti disegm di legge:

«Stato di IprevI.sione della spesa del Mini~
IItero di grazia e glllstizia per l'esercizio 1:i~
nanziario ,dal If} luglIo 1957 al 30 giugno
1958» (2177);

« Conversione in legge, con modifica:zioni,
del decreto~legge 14 settembre 1957, n. 812.
OOllcernente agevolazÌ1oni tempOlI'anee eccezio~
nali per lo 'Spirito e l'acquavite del vino; esen~
zione dall'imposta generale sull',entrata per
la vendita di vino al Ipubblico da parte dei pro~
òuttori; nuovn di,sciplina della esenzione dal~
la imposta comunale di consUlillOa favore dei
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Enti gestori deglI 3!mmassi volontari di uva
attuati per la campagna vinicola 1957»
(2178) ;

«Proroga delle 'provvidenze a favore del
teatro>.> (2179), di llliziabva del deputato
Cappugi.

'Questi disegm dI legge saranno stampati,
distrlbmtI ed ,assegnati ,aJle Commissioni com~
p.e'tenti.

Annunzio di deferÌmento di disegni di legge
all'approvazione di Co~sioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomJ
della facoltà confentaml dal Regolamento, ho
deferIto i seguenti dIsegni dI legge all'esame:

deUa {la CornmÌMJ1One permanente (GlUsb~
zia € a:utorizzazioni a procedere):

«Stato dI p,revislone delLa spes'a del Mlm~
stero di grazia ,e giustizia per 1'eserdzio finan~

zi'a'rio .dal 1'" luglio 1957 al 30 gIugno 1958»
(2177), prevlO parere della 5a Commissione;

della 5f1 ComrnisS'IOne permanente (Pinanze
e tesoro):

«Conversione in legge, con modificaziorni,
d,el decreto~legge 14 settembre 1957. n. 812,
concernente agevola'zlOni temporanee eccezio~
nah per lo <;,piritoe l'acquavite doelvinD; esen~
zione dall'impo.sta general.e sull'entrata per la
vendIta di vino al p,ubblIco ,da parte del p'ro~
duttori; nuova disciplina della esenzione dal~
la Imposta comunale dI consumo a fa'Vor>edel
produttori dI vIno; concessione di un contrl~
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buto negli interessi ,SiUmutui cantratti dagli
Enti gestori deglI amm3.lSsi volontari dI uva
attuati per la campagna vinicola 1957 » (2178),
previa parere della 8ft Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente.

:PRESIDIDN'DE. Comunico che, neHa sedu~
ta di stamane, la 5'" Cammissiòne permanente
(Finanze e tesara) ha esaminato ed appravata
i seguenti disegni di legge:

«Applicabil.ità, per la costruzione di allag~
gi, dell'arU,colo 2 della legge 28 febbraio 1953,
n. 103, recante provvedimenti a favore della
città di Roma» (1229~B), di iniziativa del
senatore Angelilli;

« Sistemazione de:l personale dipendente dal~
la Croce Rossa Italiana distaccato nella posi~
zione di comando pressa i servizi della Dire-
ziane generale delle pensioni di guerra» (2123);

«Cancessione di mutui all'Istituto centrale
per il credito a media termine (Mediocredito)
per il finanziamento dei crediti a medio ter~
mine derivanti da esportazioni relative a for~
nitur,e speciali, di cui alla legge 22 dicembre
1953, n. 955» (2132).

Sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ricordo aneora una volta
che, secondo le intese intervenute a suo tempo
tra la Presidenza e i Presidenti dei Gruppi
parlamentari, le iscrizioni a ,parlare sui bilan~
ci devono essere effettuate 'nel primo giorno
di discussione.

Raccomando inoltre che, prima dell'i8Crizio~
ne, l SenatoTl prendano accordI con i direttivI
dei rispettivi Gruppi allo scopa di eontenere
le discussioni nei limiti di tempo cancordati.
E ciò in considerazione del fatto ehe nelle
tre settimane circa che separana dal termine
costituzianale del 31 ottobre, il Senato dovrà
appravare ancor{;t sei bilanci, che verranna esa~
minati presumibilmente nel seguente ordine:
Interna, Lavori pubblici, Giustizia, Esteri, Ma~
rina mercantile e Pubblica istruzione.

Discussione del disegno di legge: « Stato di
preVisione della spesa del Ministero dell'in.
terno per l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1957 al 30 giugno 1958» (2153) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

P:RESIUENTiE. L'ordine del giorno reca la
dISCUs.sI'onedel disegno dI legge: «IStato dI
previsione della spesa del Minis'tero dell'm~
temo per l'esercizio fmanzlario dal 1ù luglio
1957 ,al 30 giugna 1958 », gIà approVlato dalla
Camera d.eI deputati.

DichIaro ape'rta la dis.cuSiSionegenemle.
È Iscritto a pa,rlare Il senatore ,Agostmo.

Ne ha facoltà.

AlGOSTINO. Onorevole Presidente, onore~
vote Sotto.segretario, onorevolI coUegJhI,ia non
ho discusso mal un biJ!ancio dell'interno. 'Quin~
di quasi mi trovo a disagio nell"esame delle
voci, entrate, uscite, partrte, ecc.

'Questa volta ho esammato fuggevolmente,
senza esaminarlo' m modo ap,profondito, lo
stato di prevIsione in discussione. Gomun~
que, d,ato che in ogm discussione di hilancIO.
quasi ogm oratore si domanda che differenza
ci sia tra le spese preventivate per l'esercizIO
m du~eussione rispetto lall'anno preced'8'nte, co~
sì ho esaminato i relatIvi dati. Dal bilancio e
dalla relazione del valoroso collega Angelini
risulta che ,quest'anno il hIlancIO dell'mterno,
rIspetto la! 1956~57, importa una Slpesa in più
di lIre 17.184.570.000. Ho voluto guardare,
sempre esaminando il bilancIO, quali sono te
maggIOrI voci relatIve alla spesa. L'occhio mI
è caduto sulle spese relatIve alla sicurezza
pubblIca: tante voci, tra cui, inizialmente, i
servizi segreti per la spesa di 2:3 milioni. Non
voglio specificare l vari capitali, le varie voci
che riguardano le spese per il personale e le
spese per i servizi. Comunque, SUI 17 miliardi
e rotti, nOI ahbiamo, per le spese relative alla
pubblica sicurezza lire 10.193.775.000 in pIÙ
rIspetto al decorso eserCIZIO.Questo per quan~
to r1guarda la pubblica si'curezza.

'MI si potrebbe domandare: ma cosa VUOI
dIre, fermandoti su questo? A ch'e cosa tendI?
Sei contro la pubblica sIcurezz,a? SeI contro
il personale, i funzionar,I, cantro quelli che
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operano per la pubblIca sicurezza? Sei contro
i servizI, non ti piace la pubblIc.a sicurezza 't
N o, noi SIamo per la pubblIca SIcurezza, nOI
si.amo per l fUnZIOnarI, ed ogni qualvolta in
Commissione SI presenta un disegno di legge
relaCvo al miglIoramentI economici dei fun~
zionan nOI dicIamo sempre di sì. Quando &1
tratta dI servizI utilI, relativI alla pubblica
Sicurezza, diCIamo di sì. Ecco perchè i mIliardI
III più trovano gi,ustificazione III tltoh legisla~
UVI, che anche nOI, particolarmente noi, ab~
biamo propugnato ed approvato. Ma deside~
namo che la pubblIca SIcurezza sIa al servizIO
de] bene collettivo, del bene di tutti, nell'mte~

resse della RepubblIca, che operi. alla stregua
dei princìpi mformatori della nostra Carta
costituzionale. Però ~ e sempre questo è l'ar~
gomento vi è da chiedersI se la pubblica
SIcurezza opera per prevenire, per evitare,
per sanare, per alJeVlare tanLe pIaghe, oppure
se non eccede nCI S'UOIcompiti. Non voglio ri~
cordare fatti passatI, ma fatti recenti, palp.~
tanti, affinchè il Governo muti indIrizzo. Sia
chIaro che la responsahIlItà non è dI questo
o di quel funzwnario, dI quello che spara inop~
portunamente, dI quello che adopera l'auto~
bJmdo, ma è dello spInto mformatore attuale.

Vengono gmstIficate certe attività, ce.rtl
eceessi; e 'que'sto è male. I fatti della provincia
di BrindIsI, i fatti di ISandonad sono recentI,
palpitanti. Ancora si par1a alla Camera dei
fatti di Sa,ndonaci; presto se ne parlerà qui:
non per l'mchiesta, non per le interpellanze,
non per le interl'ogaziom, ma perehè i fattI
di Sandonacl hanno dato luogo a del ,p,rovve~
dimentI urgentI ,e ritenuti giUStI. Eppure SI è
sparso del sangue. Ecco Il tragico dellia situa.
zione: quella gente st~va lì ferma p'er ipero.
rare una causa gIusta ~ e tale l'avete TÌC'ono~
SC!luta voi ieri alla ,Camera del deputati ~ e
voi, anzlChè p,revenire, anziohè eVItare le di~
mostrazioni, siete intervenuti coi mitra. E con~
tro chi? Le persone che sono state uocise non
facevano mente, non urlavano, non reclamava~
no, aveViano interesse a star lì pel' esprimeTe
le loro richIeste, perchè alle volte .altra possi~
bIl1tà non VI è che scendere In IpI,azza ,e-gri~
dare. Forse qualche volta vengono commesse
violenze. Ma quelle tr,e persone non avevano

fatto nuHa. Contro di esse, cleClamente, sono
state E;parate le raffIChe di mItra.

Io len, nell'apprendere ,che alla Cai.'l1Braera~
no stati appr';vat~ dd provvedimenti legÌslu.
tIVI relativI al problema del vino e delle viti.
nel sentire chl' ,era st.ato soppresso il aazio c
che SI voleva operare anche In ordine .al~
l'LG.E., mi sono detto: se ciò viene concesso
e dIventa legge, è perchè è giusto. Ma affill~
ehè questo avvemsse, è occorso Il sang'Ue di
queglI 1ll1lOC2Uh,è occors{) Il loro olocausto.

SIgnorI del Governo, onorevole Mmistro,
mI asc'olti su questo. Volglio sapere...

TAMBRONI, M1nust1'o dell'tnterno. Vogho,
no!

.A!GOSTINO. Lei adotta anche di questi lm~
lper,ativi, onorevole Ministro della polizia
(Cmnrnent1 dal eent'ro).

Vaee dal ('entro. In RussIa c'è Il Ministro
della poHzia.

AGOST,J:NO. Adotto una formuJia dIversa:
desidero sapere da leI, onorevole Mmistro, se,
attingendo al ,suoi fondI segreti o ad altri fon~
dI, ha provveduto o provvederà per le famiglie
di quelle tre vittime, dI queglI UCCISI,i quali
hanno dato la vIta per questi -provvedimenti
legIslativi ritenutl gi'Usti dal ,Parlamento.

TAMIBRONI, Mimstro dell'mterno. L-a pre~
go dI ~glOrnarsI, perehè io ho già provvedu.
to e l'ho anche detto alla Camera.

AGOSTINO. Dal momento che mi antI'C!~
pa la rIsposta, le dico 'grazIe. Ma ,desidero sa~
pere m modo Slpeclfic'o quali 'ProvvedImenti
-contingenti sono stati adottati, quali provve~
dimentl deflmtIvl saranno adattati nei ;riguar~
dI dI iquesh benemerIti. di queste vittime deUa
sop,raffazione della polIzia.

Sandonacl: raffkhe di mitra. Sandonaci:
autoblindo. Ma non soltanto a Slandonacl ope~
r.a <laipolIzJla.Anche altrove. Fino a questo mo~
mento non vi sono state raffiche dI mitra e
speriamo che nOll ve ne SIano. Comunque, la
polIzia italial1a, la pohzia della Repubblica
Italiana opera OggI anche altrove. Problema
dI attualità: San Marino.
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TARTUFOLL Ma se hanno rIconosciuto dI
I

avere torto!

A:GOSTJJNO. .onorevole collega, lasci 0he 5l
parlI; lei non vorrà essere Il RmcM proDector
della .RepubblIca italIana a San ,MarIno, dove
troppo si insiste in ordme ai provvedimenti
ohe sono stati ,presi e che non onorano ,affatto
la Repubblica ItalIana; oVe sovrano è Il po~
polo. Noi avevamo Eo'abbiamo un trattato di
annicizia e di Ibuon vicmato con la Sellenissl~
ma Repubbhoa dI San Marino; porta la data
del 31 marzo 1939. Nel 1939 non era consen~
tlto parlare dI hbertà m I~aha, era perIcoloso
parlare di IJbertà allora, e'ppure, quando la
Seremsslma Repubblica dI San Marmo venne
mdotba a trattare con Il Regno d'ItalIa, con Il
rappresentante dI Sua Maestà Il Re d'Italia,
l'articolo 1 del trattato ebbe questo contenuto
(secondo la richiesta avanzata dalla Serems-
SIma Repubbhc.a dI San Marmo). l' La Repub~
blica dI San Marino, nella certezza che non le
verrà mal meno l'amicIzIa protettl'Jce dI Sua
Maesta il Re d'Italia per la conservaZIOne della
sua antichi,ssima libertà ed indIpendenza, d;~
chIara che non, accetterà quella di nessun'altra.
Potenza ». 1939, 1940, 1941, 1942; ed arrivIa-
mo al 1957: non venne mal offesa la lIbertà e
l'indIpendenza della Repubblica di San Marino.
Oggi che COSHavviene? OggI si attenta alla li~
bertà e all'indipendenza di San Marino. Non è
protezione questa, particolarmente da part9
della Re.pubbhca italIana, la quale si differenzia
sostanzI'almente dal Regno d'Italia del 1939,
,quando, ri:peto, non era consentito 'pl8lrlare a
CUOI'leggero ,di lihertà. Oggi Il Governo demo~
cristiano parteggIa per un cosiddetto Governo
dI fatto 'contro un 8Jltro Governo che viooe
qualHicato iHegale; parteggm, e manda i 0a~
r8JbinierI, manda la polizia, manda le lauto~
blindo, crea ,posti di blocco, impedisce ,ai cit~
tadini italiani di entrare nel territorio della
Repubblica di San MarI'llO, impedis,ce ai dtta~
dim della Serenissima Repubblica di San M'a~
rino dI entrare nel terrItorio della ,Repubblica
itaJi.ana. ,oggi questo si fa, e .sono vane le pro...
teste. Neanche i deputlati Ipos,&onoci,rcolare,
neanche essi possono andare .a San ,Marino;
neanche i medicinali 'poterono essere introdot~
ti 'qualche volta nella Repuhblica di San MarI~

no,; perchè VI erano, deille ragIOni p.rofonde,
perchè 111caso oontrarlO chissà c'Osa sarebbe
avvenuto, i Capltall1 reggentI chIssà che cosa
avrebbero fatto! I Oapitani reggenti, i sOO1al~
e'OmUll1stl, quellI di cui SI dev,e ìpalr1are eon
ClfcospeZlOne: che p,ericolo costltuiscon'O per
la ,fI,epubbl1ca di San Marino ed anche per la
Rtpubblica ItalIana '? CDme DperanD questi
C3Jpitani reggentI? Cosa dkono, cosa f.anno,
come si comportano nel ngualrdI nostri?

Io ho voluto leggere e trascrivere tra le mie
carte un latto importantissimo, un atto del 3
ottobre 19,57, emanato dal Capltam reggenti
socia1comunistI, ,quelli che hanno messo m
perkola e mettono in pericolo la SI,curezza e
la hbertà ,della Repubblica Serenissima, quel~
Il che costitU1i3-Conoun elemento dI pencolo, dI
mSldla per la RepubblIca italiana. È un mes~
saggio mVlato al Cap'O dello Stato, ,al Presl~
dente della nostra Repubblica, che tantissimi,
gwrnal1 non h8!nno pubblicato; hanno sempl1~
cemen te d,etto: «VI è stata una 'P'I'Oposta da
:parte di quel Governo H1egittimo ». Ma una
proposta dei socialcomull1sti non può esser
presa in consi,derazione. ,Pericolo di peste. La
asia ti<Ca !

'Ebbene, io 10 VDglio leggere, perchè .si
sappIa quale è Il contenuto dI questa messag~
,gio: «E,ccellenza Grovanni Gronchi, Presiden~
te della ,RepubblIca ital1ana, Roma. I reggen~
ti del pIÙ piccolo e antico Stato del manda ,rI~
vol'gonD applassionato appello a voi, illustre
Presidente della grande Madre Patna, ,per~
chè, conforme alle dichiaraziom rese< ietri al
.senato dal PresIdente del 'CoIlBÌglio Zoli, Il
quale ha taffermf(to che il Govel"Ilo italiano

no'll ha alcuna intenzione di commettere in~
gerenze verso San Marino, Invitando a cer~
care una soluzIOne a questa dolorosa vicenda
sulla linea del diritto, ,della giustIzia 'e' della
fraterni tà, vostra eccellenza, nella 'SUia alta
missione, incoraggi la nomina dI una Commis~
sione arbltrale che, eon tempestivo giudizIO,
risolva la ,grave sItuazIOne ridolllando alla pic~
cola RepubblIca la serenità twrbata. Ossequi.
I CapItani reggenti, Giacomini, Mar.ani ».

Questo è il mesSlaggio insidioso, pericoloso,
degli esp10nenti della pacirfica, antIea e grandt~
RepubbHca di San Marino; grande moral~
mente, piocola terrltorialmente e per a!bi1:Ja,n~
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tI: 14.000 e non dI più. Questa l'invocazione.
Non chiedono: operate per nOI contro l',altra
parte, venite nel nostro teNito:rio ,per rìs£a~
bIlir,e l"ordine turbato daglI altri. Non dicono
questo, non lo affermano; dicono semp1ice~
mente: desideriamo che ,da parte vostra si
operi in conformità deI diritto, della giusti~
zia e della fraternità. Questo dicono. Non si
è data risposta e non si dà riSlP'Qsta,perchè
SI vuole >cheque.sto Governo dei !reggenti ,ceda,
si ingiiIlocchi.

È l'a ,stessa Ipretesa che vi fu in altro tempo,
nel 1739, da parte del 'Cardinale A1beronì.
Anche allora la Rep'llbhlIca di San Marino
era circondata dallo IStato della ChIesa. N on
dico che oggi sia ciroondata dallo S,tato della
ChIesa, PeTÒ,anche allora venne mandato con
armI e armati il Cardinale AlberollI a San
Marino 'per ristabilire il cosiddetto ordine, ed
anche allora le poche migliaia di abitanti in~
sorsero per dIre: noi vogliamo conservare' la
nostra libertà e indipendenza. ,La libertà e
l'indipendenza che il,Papa e l'imperatore, nel
1200, avevano garantito nei riguardi ,deUa più
piccola Repubblica del mond,o; poichè «ipse
berdu.c;Marinus cf homines [;.astri sancti Ma.
nni frant Ube-ri». Si dice ancora, lo dkono
gli autori, che San Marino, il dalmata, Il mon-
datare della Repubblica mimma, morendo,
dIsse ai suoi fedeli: «Relinquo vos l~b€ros ab
utroque homzne ». Vi lascio libeTi dal papa e
dall'imperatore. perchè l'uno e l'altro hanno
i>re,so solenne impegno. ,E ma1grado ~e tante
traversie, le tante vicende del mondo. pur es-
sendovi stata 1a 'rivoluzione francese, Napo--
leone, 'pur essendoci st'ato il fascismo. la li~
bertà e l'indIpendenza della RepubblIca di San
Marin~ non venneTO mai toccate.

CORNAGGiIA MEDICI. Si vede ,che le be~
nediziom dei santi contano.

AGOSTI~O. Oggi. s'appiatelo, 1a Rep'llblbli~
ca dI San Marmo, l,a serenissima Repubbhca
eli San Marhlo sarà ellfe,sa dal popolo' italia~
no repuhbJ1cano, perchè quello che i Reggenti
hanno ,proi>osto non è contro la civiltà, non è
contro la libertà. Vi è stato 'qualche c.osa dI
grave a San Marino, VI lè stato un rovescla~
mento dI posIzioni, il Parlamento ed il Gover~

no hanno c.ambiato atteggiamento dalla ,sera
alla mattina. Può avvemre questo alla stregua
dei prindJpi democratici? Si dIce da a1cuno:
~rovate una norma nella legislazIOne che
dIca che i Reggenti, in cas: come quello veri~
ficatosi attualmente, hanno la possibilità di
scioglIere Il Parlamento e dI indire le elezio~
Ill. N on si trova facilmente la norma perchè
questo e'vento non era nelle previsiOOli, questo
patto non era prevedihIle. Però nei P,aesi dt~
mocratIci, nei Paesi ove la .sovranità ap,par~
tIene al popolo, come a iSan M3Jrino, Qgm qual~
volta vi SIano dei contrasti gravi, decisivi, .che
riguardino l'essenza dello Stato, la c.ostituzio~
ne dello Stato, la base dello !Stato, si invoca,
si deve Invoc,are, il responso popolare.

Ne'lla forma più leale, più democratica, i
Capitani reggenti hanno detto: decida il po~
polo sovrano. E ,possiamo noi italiani, nOI del-
la Repubbliea italiana, noi che dici,amo che
la RepubibIi0a nostra è fondata sulla volontà
popolare. possiamo dire noi che i Reggenti
della più iPiccola Rep'llbblica ,del mondo ab~
biano operato male, chiedendo al popolo 30~
VTano la decisione e il responso? Si rivolgono
al popolo sov'rano delJa 10m Repubblica. e di~
cono al Presidente della Repubblica italiana, il
Presidente della nostra 'Repubblica fondata
sul lavoro: intervenite voi che siete il capo
del1a grande madre italiana, intervenite' voi
affinchè tutto Iquanto deve avvenire avvenga
e si svolga ,conforme al diritto e ana giustizi'a.

PossIamo esser.e contrari noi a questo at~
teggiam~mto. possi,amo ,risponde,re noi d}cen~
do: TlconOSCIamo Il Governo del capa:nnone?
Possi'amo dire Iquesto? ~ on vogliono i nostri
g10vernanti che vi sia poss~bilItà di incontro
fra gli um e gli altrI, mentre i sanmarinesi
lo vOflrebbero iP€Dchè essi non v'ogliono san-
gue e non vogliono contrasti: vogliono 'Ordine
e torna're nella prop,ria tr3JllJqUlllità; Vioglio~
no il 10ro osp,edale efficIente, vogliono Il :piane,

'Ì contatti >culturalI ed ,esse'!'e a contatto 'con
Il mondo. E fino an Og'gI si fl,sponde: no! 110
non pensavo che lq'lwStOno dovesse essere ,pm~
nuncÌato dal Governo attuale, sia pure mono~
colore, pre'sieduto dal sena;tore Adone ZolI.
Sono 'perfettamente sicuro, però, ehe il po~
Ipolo italIane, e la VQ,cepublbli.c'anon cOlfi,se'IlitI~
vanno ('he si Insista m Iquesta condotta. Si
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operi [per H ,bene e per il dirItto; si T'e'stituisca
a San Marino la sua li'bertà, l'a sua indipen~
denza e la sua pace.

Onorevole Ministro, debbo <domandarle ora
iSle,nel quinquennio che sta per scadere. tutte
le attese costituzionalI relative al .Ministero
dell'interno sono state attuate. Aibbi'amo fat~
to, avete fatto quanto occorre'Va, tutto quanto
o.ccorreva? N ella CostItuzione vi sono delle
norme transitorie, l'ottava e l'a nona, che im~
ponevano degli adempimenti, €' per questi
adempimenti eran::> .fissati dei termini, 'ch~
non voglio .chlamare 'perentori, ma ehe CeT~
tamente el"ano comminato l'l. ammoni tori, di
impulso: sono stati rispettati?

,<Le elezioni dei Consigli regionali» (l'oca
la norma ottava) ~ eodegli organi elerttivi de1l8
amministr.azj,oni provin.ciali sono indette en~
tra un anno .dall'entrafa in vigore ,della Co~
stituzione. Leggi della 'Re~)U'bblica regolano
per ogni ramo dE'Ha pubblica amministrazio~
ne il passaggio delle funzioni statali attri~
buite allE' Regioni. Fino 'a 'quando non sia
provveduto al rl>o.rdinamento ed .alla distribu~
ziO'ne delle f'Unzioni amministratiV(~ fra ,gli
enti locali, restano alle Provincie ed ai Oo~
muni le funzioni c'he esercitano attualmente
e le altre di cui le Regioni de'leghino loro Io
e'serCÌzio ».

N orma nona' ~ La Repubblica, entro tre
anni dall'entrata in vigore del1:a Costituzione.
adegua Ie sue leggi alle esigenze dene autono~
mie 10c'aJi e ana comp.etenza legislativa .attri~
buita alle ,Regioni ».

,Cosa si è fatto dal 1948 al 1953, in ordi>nc
all'istituto massimo dopo l,o Stato e .cioè la
Regione'? Uni.ca leg.ge, quella de,l 10 febbraio
1953. n. .62, contenente norme per Ja costitu~
ZIOne e il fu~zionamento degJi organi re,gio~
na.Ji. Ottima legge. profondamente studiata,
aderente aHa Costituzione. 'Ma è stata data
attuazione alla legge med'esima? È stata in~
te-grata? Cosa si è fatto, slwito dopo? N on
parliamo del subito!

Il collega Amadeo, regionalista convinto,
era per il subito. Il senatore .LuBsu ,era pe,r il
subito. Il senatore ISturzo era peT il sub1to.
Via, VIa, si faccia! Debbono a 'questa legge
seguire 'altre le.ggI: la le.g.ge ,e1ettorale, la
le~ge lfinanziaria, le Ieggi~cormce: .si faccia

1 subito, ,perchè la Repubblica lo vuo1e. la Co.
stItuzlone lo esige. Il collega Amadeo propose

'un testo di 1eg.ge ove .per far presto SI insE:rÌ
una norma la più semplIce e la più a:b€'r.rante.
in Ol'dine al modo di ele,ggere i consiglieri del~
le régioni. Forma diretta, indiretta, mista,
ambigua, non lo so; ma non mi pia'ce'VaqlUella
norma. Però ]1 collega Amadeo, a cui io mI
rivolgevo, mi dIceva sommessamente: non iSlol~
leviamo 'questionI. perchè ,gli avv,ersa.ri delle
regIOni, proprio di questo vanno in cerca; vo~
gliono complICaZIOnI, vog.lJOno il di Viù per
dir.e: rimandIamo ancora, 'poi discuteremo, in
'Prossimità delJe .elezioni. E fui io a proporre
un articolo eon cui si st.albiliva -il termine di
90 -giorni per la fissazione dene &lez10ni. Se~
nonchè il senatore Sturzo di rimando .prQpo~
se di rIdurre il termine a 50 giorni. E sia! 'M,a
io mI contentavo anche di tre mesi. Ma il se~
natore TupinI, che allora Op€TaVa da Mini~
stro, dIs.se: no, VOIdovete credere n.ella buona
volontà del Governo, al Governo non si deb~
bono pONe d.ei termini. ,QuindI 'ahbiate .fidu~
cia in noi. Com'Unque non fu ~ossibile ottenere
Il termme e da allora i~ disegno di le.g,g.ee
ana ,Camera dove si stUdIÒ .e SI posero delle
condIzIOni sospenSlVe, si pose una cond1:cw
.iU1'iS.Si fa'l'anno le elezionI, ma dopo che sarà
app.rovata la legge finanziaria e la legge finan~
ziaria venne studIata, venne portata mn.an.
ZI al Parlamento. Niente: si studia ancora.
FlllO 'a quando? Fino a qu.ando, onorevole An~
gelinI, questa .le.gislatura avrà chiuSio i proprI
lavori, .fino a quando non sarà ,possibIl.e tor~
nare sui p.ropn paSSI, ,fino a ,quando non Sì
potrà dire che in I1..alrale regioni non de1bbono
sorgere ~iù. che è stato un errore della Go~
stltuenl:ie, quello di aver pr€'Visto, voluto, Il'e~
golato il fond,amcntale istItlUto delle re.gwni.
IndubbIamente, se VI fosse stata buona vo~
Jontà. aHa le-gg,e del 1955 sanibbe- succe.duta
quella elettorale, quella .finanziaria. Mancano
1 mezzI? No, non mancano l mezzi. manca la
buona 'Volontà. coll~ga Angelill1l. LeI ha detto
che le Re'gioni dehbono essere attuate l'resto.
ed ha avuto il corag1gio di dirlo.

ANGELINI NICOLA, -relatore. Ne sono
convinto.
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AGOSTINO. Ma vi Siono altri problemi;
vi sono pretese 'per nuovi 'Comuni, per nuovE'
Provincie, ma vi è stata l'asiatka an.che' in
ordine alle tante nuove provincie. .ogni comu~
nello vuoI ess'ere capoluogo della tale provm~
CI'ae si rivolge ai p,arlame'lltari e dice che per~
de<ranno i v'oti s,e si mostreranno 'OstilI. Ma
noi socialisti abbiamo 'preso la nostra p'Osi~
zione, perehè noi guardiamo ai problemi con
viSIOne elev,ata, che riguarda tutta ta 'Repub~
bhca ,f! diclam'O: <comeè possibile Ipar].aJre di
nuove p'rovinCÌ.e se queste -richiedono 1<&co~
stituziOllle delle regioni? Noi non ahblamo il
dIritto di eludere la norma costituzionale, ,che
all"a.rlkolo 133 detta così: If Il mutamento
dell€ ,circoscrizioni provincIali e la istituzione
dI nuove Provincie nE.l1'àmblto d'una Regione
sono stabiliti con leggi della R€pubblica, su
iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regio~
ne ». Il pr€supposto costituzIOnale è che la Re~
gione esista e sra funzionante. La PfiOpoSta
deve 'Partire dai Comuni interessati, ma le
Regiom debbono essere 'Sentite.

Inv,ece oggi .si alimenta qlUesta malattia.
Qua.nte lettere ci giungono da Isernia. . .

M.oNALDI. M€Tita Isernia.

A!GOSTINO. Merita Isernia e merita OrI~
stano, ma ~)er Onstano 'POSSIamo discutere
perchè fa parte deHa Regione sarda; per Iser~
nia no, perchè deve ancora sor,gere la RegionE'
mohsana per la quale pil'opno io, a nome dei
'3'OcialIStI, ho <speso qualche parola favorevole.

Anche per qu.anto dguard'& : Comuni l'ar~
bcolo 133 della OostItuzione dice <cheessi .pos~
sono sorgere, non pIÙ alla stregua della legge
del 1934, per atto del potere esecutivo e nean~
che per atto del potere legislativo, che 'emana
le cosiddette leggl~provvedlmernt3 ,I teorici
un'a volta d£cev,ano non essere po&si1blle,che
per caSI sp,ecifici intervemsse la leg.ge; 'adesso
però, attraverso ,certa dottrina, ed anche at~
traver,so la sapienza definitiva delta Corte co~
stituzionale, sono possIbili le l,eggi~provvedi~
mento. DICOperò che, in ordine ai Comuni, le
leg.gi~'provvedimento non debbono pIÙ inter~
venire, iper.chè la CostItuzione 'prevede ,che
solo la Regione, sentIte le popolazioni interes~

sate, P'llÒ con sua legge istituire nel proprio
terrItorIO nUOVIC{)muni

È una potestà che appartIene alla Re'gione,
non al Parlamento, e neanche all'esecutIvo. La
legge deJ 1934 è incompatibile con la Costi~
tuzione; ma mtanto SI costituiscono ancora
ComunI per decTie,to dell'esecutivo e per vo~
lontà nost:r:a, perchè ,quando un paesello della
Calab1'1a, ad esemlPIO, quando una frazione
dice: «ho tuttI l numerI ~per ottener.e l'auto~
11Jomia», e SI scrive al deputato, e si scrive al
senatore, ,e il segre,t'ario di federazione blUssa
alla porta, cosa volete che si fa<cda? Siamo lÌ,
in Commissione, e conc,ludlamo: «Sis.signoiI'l,
si,amo favorevolI alla costItuzIOne dI questo
nuovo Comune ~/. ISiamo favorevoli, In man~
canza d'altro, pe'rchè VI Siono ,problemi urgen~
h, interesSI che effettivamente palpitano. Ma
non dovrebbe avvenire così. Applichi'amo
quindI l'articolo 133 della Costituzione.

Dice il col1E:<gaAngelim nella sua bella re~
lazione che. ai ,fini del decentramento, sarebbe
Il caso dI dar vita alle cosiddette DelegazionJ
di Pl"efettul'a e ai Consigli di valle. È Ita ,p'l'o--
posta di legge del senatol'Je ICiasca, 'la quale ha
per titolo: /( Decentramento di uffid dal capo~
luogo ai centrI dE'Haprovincia ». Anch'egli .at~
tinge a norme costItuzionalI, ,agli articoli 128
e 129, e Iparla di Delegazioni di Prefettura, le
quali altI'iO non sarebbero che le Sotto~lIm:~fet~
t'lire di giolittiana memoria, ove stava il sotto
prefetto e Il CCl!lllmSSarIOdi pubblica sicurez~
za ,f;gli 'altri angeli ,custodi, i .quaJi in ,periodo
elettorale sapevano lavorare sodo.

Però questi articolI della Carta 'costltuzi,o~
naie vallJIlO lettI. Legglamoli dunque: «Arti~
colo 128 ~ Le Provincie e i <C1omuni,sono
enti autonomI nell'àmbito dei p,rincipì fissati
da Joeggigenerali deHa RepubblIca che ne dé~
termmano le .funzioni. Articolo 129 ~ Le
Provmcie e I Oomuni sono anche drcosori~
ZIOm di decentramento statale e regionale. Le
clrcoscnZlO111 provinciali possono essere sud~
dlVise in circondari con funzioni esclusiva~
mente ammmistrative per un ulterIOre decen~
tramento ».

Le Dele'gaziom dI Prefettura sono Iquindl
un parto del cervello del c'Ollega Ciasca e degli
altri ,firmatari. La Costituzione (prevede i cir~
condari, e di circondari parla anche la IbeUa
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legge dellO febbraio 1953, n. 62, la quale .con~
bene un articolo 1 dal titolo: contenuto dello
Statuto regionale, ed lOve si legge: «Lo .sta~
tuto region.ale deve contenere norme:... 4)
sull'eventuale istituzione di circondari ».

Signori miei, la Costituzione prevede il Clr~
condado, non le sotto~prefetture; la ,Costitu~
zione, in ordine' ai .ciroondari, dema.:nda la re~
lativa patestà alle regioni; e la legge del 1953
p,reserive che la loro istiwziooe debba costi ~

tuire og1getto dello Statuto regionale. Che si~
gnifica tutto 'ques.t()? P'e'r{'Jhè'parlate di nuove
prefetture, di nuovi Comuni, di delegazi,oni di
prefettura? Perehè vo~ la 'Costituzione non la
volete, voi non volete le regioni. Avete ra~
gioni particolari per nOlfi dar vita alle re~
gioni, ,perchè vi piace l'accentramento, l'au~
torità, il controno dall'alto, e non vi piace
la libertà. (Applausì dalla sinistra). Dice
il valorosissimo ministro Tambroni: noi vo~
gIiamo dettare un nuovo testo !Unico delle
leggi comunali e provinciali. 110sono cont!'1o,
perchè ho patIra. del testo unico, perchè, sj~
gnori miei, il ,testo unico. .. (Interruzione del
sottosegretario Spallino). No, collega, io ho
paura del testo' UnICOe sa perchè? Perchè i
testi unici, come lei da valente giurista mi in~
segna (come ex Presidente deIJa 28.Commissio~-
ne di gJUstizia), Boonodelle raccolte coordinate
di leggi vigenti. Ora voi volete seovare le varie
leggi 'attuali (queUa del 1934, ,quella del 1915,
quella del 1947 e successive) e ,coordinade in
modo che OgllUlllO'possa lem?'eTe facilmente
senza incomodarsi in ricerche eccessive, il che
è ,anche difficile. Ma non ci Ibasta; noi abbiamo
bisogno di un'a nuova legge comunale 'e pI"O~
vidale, la 'quale sia informata dedsamen'te 'ai
nuovi princì,pi del1a Carta costituzionale;
perchè questo testo unico altro nOlficonterrebbe
che del vecchio, deIl"ana'cronistico; conterreb~
be una seri,e di quelle vecchie leggi che Vloi
difend,ete innanzi al,la ,Carte costituzionale c
che SlpeSSOla Carte 'costituziO'nale vi respin~
ge, dichiarando non soltanto ehe sano i11egit~
time, ma anche incivili. Se fa Corte còstitu~
zionale non ci fosse, se la Corte costituzia~
naIe non si pronunciasee, se dei ,giudici non
invO'cassero il responso della Carte costitu~
zionaIe in ordine a questi ani che vengono
rotti i 1$Ìorni alla loro .cognizi,o'lle,quanto vec~

chiume reste'rebbe ancora! Ecco ,perchè la
Corte costituzionaile abbiamo dovuto nchie~
deda noi, attuarla noi, superare noi le dif~
ficoltà affinchè effettivamente esJstesse ed ope~
l'asse, affinchè dettasse dei princìpi 'definitivi
vmcolativi verso dI noi e partIeolarmente ve.r~
sa di vai. Nai vagliamo nuave leggi comunali e
provinciali, noi vogliamo un riordinamento
completo di tutto il settore in questa materia
parti,colarmente per quanta attiene alla ma~
teria dei controlli, perchè voi i controlli li vo~
lete alla stregua della legge attuale. Per
quella be1lisslma legge dellO febbraiO' 1953,
n. 62, i eontrolli alllpartengono aUe ,Re.gioTIl
(artIcolo 56). non appa,:r1;engono aHe Prefet~
ture, non 'aJ)partengono all',AtItorità gov,erna~
tIva, appartengono alle Regioni; debbono eS~
sere ,eontronl dI merito, debbono 'Bssere con~'
trolli di oppO'rtunità, mentre voi, attraverso
le norme vigenti, attraverso gli Istituti vigenti,
attraverso le vostre Prefetture, attraverso le
Sottoprefetture. malamente chiamate Dele~
gazioni di Prefettura, volete insistere in quel-
l'anacron.istico ,sistema di premere sui Comuni,
sulle amministrazioni comunali che non vi piac~
ciano, di geiogliere, di ,sahotare ,qualunque at~
tIvità, qualtInque iniziativa, di distinguere tra
que3to e quel Comune. Dico ,questo in tesi ge~
nerale. perchè in particolare non voglio dirp,
nulla; avrei tanto da dire, delle discrimina~
zIOni, dene IP,ersecuzioni, de'i deferimenti di
poveri Sind'aci socialisti 'O cO'munisti innanzI
ai Cansigli di Prefettura per male fatte al~
trui. Ma non VOgllOparlare di questo, per.chè
se volessi dir di IqUe.stO,io direi ehe vi sono
stati dei fatti di eosidd'etta neg'llig:enz.a,In or~
dine a determinati settori, commessi m vari
Comuni: peculati c()ffi!messi da vari .eSoattori
che avevano deBe e's'attori e in più vasta cir~
coscrizIOne, non di IUn solo comune. Ebbene,
il sindaco del comunello socialcomunista venne
denunziato, venne portato dinanzi ai Oonsi~
gli dI Pref.E'ttura; ma i sindaci democristi,a,ni,
I quali avev'ana affidato 1e Iproprie tesorerie
allo ste,sso f'sattore incriminato, non vennerO'
tO'c.cati. 'Questa è ,poJitica!

BlSORI, Sottosegretario di stato per l'in-
terno. Come si chiama questo eomune?
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AtGOSTINO. Siderno.

BISORI, Sottosegretano di Statu p.er l'in~
terno. E g[ altri?

AGOSTINO. TUttI Gomul1l che venivano ge~
stiti dall'esatton~ dI ,sldern-v. Non voglIo fare
Il nome. N on ho il dirItto dI fare Il nome.

(V oei dalla sinistra). Lo sanno, lo sanno.

BISORI, Sotlr;ser;/'etc('llo {Il Stato pe'y l' in~
tano. Non è cosa .semplIce sapere a colpo co~
me SI ohiama quell'esattore e per quali comuni
aveva l'appalto.

AGOSTINO. VI era un esattore Il quale ge~
stIva le entrate pubblIche dI ben 14 o 15 c.o~
munì. Questo esattore commIse dei peculatl
ai danlll di tutti l comuni oltre che dello
Stato. V'enne arrestabo; venne defel'ito innan~
ZI al OonsIglio dI Prefettuta solo Il sindaco
socialcomunista ~ cObì chiamato ~ di SI~

derno; è un socialIstd, Jlon un comunista, ma
è bene che SIa chiamato così, socialoomunista,
perch?: eletto con l voti dei consigheri oomuni~
sti e dI Iquelh socialIsti.

DICe ancora il 'Valoroso collega Angelini che
vi è un problema che va risolto; non è di
competenza però del MmIstero dell'inter.no,:
quello deHe .finanze localI, e particolarmente
quello palpItante den'Impo.sta dI famIglIa. l'
collega AngeUnì dicE;: vi è un principio af~
fermato dalla Cassazione ripetutamente, fatto
pr,o,prio dal Mmistero delle fmanze, in virtù
del quale glI accertamentI della ta.ssa di fa~
mIglIa debbono avvelllre alla stessa stregua
deglI accertamenti per la complementare, ()
meglio, ci si deve basare ::mgli accertamenti
della complementare 'per stabIlIre il quanturn
relativo alla tassa di famiglia. È una sua opi~
mone, collega relatore, non condlvls,a neanche
da tutti i suoi COneghl dI gr.>.lppO,perchè 10
argomento venne toccato autorevormente an-
che dai colleghi Cemm e Tomè, democristiani,
i qualI si sono StUpItI ohe la Corte di cassazio~
ne avesse dato ,quell'mterpretazione alla leg~
ge vigente, e' che a'Hehe Il Mlmstro d'elle fi-
nanze avess'e, oon sue circolari, stabilIto ,che
quei prmcìpi a:ff.ennatl dalla .caSiSazlOne do~
v~ssero aplplI<:arsi, e suhito

QuestI colleghi democristiani hanno detto:
no, non è così, l'autonomia comunale vi.ene ad
essere lesa. QUIndI propomamo una legge in.
terpretativa dell'artlOQ}o 117 del,la le,gge sulla
finanza locale. 'lnte:q)l'etatIva, dicevano IorIO.
Noi socialIsti Cl siamo riunitI, abbiamo strù~
dIato ra 'questione e abbi'amo .detto: chIamare
inter,pretativa questa leg:ge ,è perIcoloso, con
un Governo ,che la ,pensa così; 11'01proponìa~
mo 'Una ,dispOSIZlO'nedI leg;ge 'che dica ,s.p.edfi-
catamente ,che i Comuni harrno S)Iel1aautono~
Irma nella determmaZlO'l1e e nell'ac0el~tamen~
to dell'imposta di ,f,amlglJ,a. E VI è un disegno
di h~gge che !porta il mIO modes.tissimo nome,
nonchè quello autorevolissimo dei col1eghi Gl'a.
cornetti, Roda e MarIOttI. È del. 19 luglio 1957
e con l'articolo 3 propone: «AglI effetti de~la
imposta di !,famiglia i comuni .procedono in
modo diretto ed arutonomo ,all'acce'rtamento
dei redditi e proventi del contribuenti; gh
UffiCIfinanZIarI dello Stato sono tenutI a f.or~
nIve 'ai ,Comu11l le notizIe relative ai propri
accertamentI ». Se per evento 'questo prinel
pio non v,emss'e affermato, se dovesse preva.
lere il princlipio aff.ermato daHa Gassazione e
voluto e p'€rol"ato dal Governo, i 'Comuni !pa.
tirebbero gravIssimo danno, perderebbero ml~
lIardI su mIlIardi, 1a 101'0 ,autonomia finan~
ziarIa .correrebbe nuovi ,pericoli. E poi C1'edet8
proprio che ra maggioro giusblzia si a;bDiia
presso le Commissioni distrettuali, o non in-
vece pre,sSJole CommIssIOni comunali OVevi
SO'110p.ersooe .che 'pes,ano ,e 'sanno, conoscono
la posizione di ognuno, l'mgordigia di ognruno
e possono dIre come vanno distrIbUIte Ie en~
tra te, come vanno imB/oste le tass,e ?

È un principio di giustizia, conforme, d'al~
tronde, aHa ICart.a costi,tuzIOnale.

PRESIDENT:E. Senatore Agostino, guardi
0he Il ,tempo a sua disposizione è trascorso.

AGOSTINO. Onorevo]e PresIdente, ho ter~
minato. HD detto che 'Siamo m ntar:do ne11.1
attuazione della Costituzione, ho -proposto che
si brucino le tappe, che si attui la Costitu~
zione. N on si pensi a rivederla, a modificarla,
ci si attenga al monito insistente, continuo,
del Capo dello Stato il 'quale dioe che si
deve attuare la Costituzione, che il Governo
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deve attuare la Costituzione. Io ho paura di
rivedere la Costituzione in qualunque suo ar~
ticolo, prima ancora che essa venga attuata,
e ho paura, per esempio, della riforma del
Sen.ato.

SI vuole op,eI'are qu'alehe riforma della Co~
stituzione ancora prima che essa sia stata
appieno attuata; e proprio qu€sta è 1a mia
preoccupaZIOne; per cui dico ,quasi no ad ogni
riforma de]]a Ca:ri8 costituzionale, 'anche se
rIspondente a delle co.:nddette ImpE\UfflLtieSI~
genze.

Conserviamo la Carta costituzIOnale; primd
di pas.s,are alla 'sua revisi,one studiamoLa a
fondo, ccmsldenamola ,wme ca'me della 'nostra
carne, SI parl.ava ieri dI fede: d{}bbiamo ,aver
fede nella Carta costItuzIOnale, dobbiamo ope~
rare in conformità ,deHa CaI'lta costituzion.ale
,;per il 'bEllE' della Reipubblica italiana. (Vivi
applausz dalla sinMt'ì'a. Congratvl,azioni).

PRESIDENTE. È ISCrIttO a parlare il se~
natore Donini. Ne ha facoltà.

DONINI. Signor Presidente e onorevoli col~
leghi, neU'ambito di questaidisc'Ussione sul bi~
la,ncio dell'interno, io intendo trattare breve~
mente alouni temi che sono in discussione da
parecchio tempo sulla s>cenapolitica del nostro
Paese e hanno costituito anche oggetto, di re~
cente, dI un dibattIto, sia pure limitato, in oc~
casione della dIscussione 'alla Camera del depu~
tati dello stato dl prevIsione deUa spesa dello
stesso Ministero.

Si tratta del problema dei rapporti tra lo
Stato e la Chiesa, visto non tanto nel suo aspet~
to teorico, che qui non ci interessa oggi e che
del resto, a mio avviso, è in 'gran 'Parte supera~
to, ma in relazione soprattutto alle res.ponsabI~
lità che I~Governo si è aSSlUnto,applicando abu~
sivamente molti dei prindpi che vennero indu~
si nel Concordato e furono trasmessi poi alla
Garta costItuzionale. L'argomento è 'di viva at~
tualità e ,può serVIre, in questo momento, .alla
vi,gilia di una consultazione elettòrale che d
annuncia estremamente ,seria ed impegnativ<i,
a creare un più largo schieramento di forze po~
liti che nel Paese, per opporsi alla mmaccìa cre~
scente ,di invadenza .clericale nello Stato. Anche
perchè l'ultima cosa CUItutti noi, credo, voglia~
mo pensare, è quella che, nell,corso della prossi~

ma oampagna elettorale, ai problemi reali che
sono di f.roIÌte alla nazione, che sono i problc~
mi della vita dei cIttadInI, del lavoro, della li~
ibertà, deLla pace, della cultura, possa essere so~
StItUItO Il diverSivo dI un conflitto di carattere
relIgIOso, dI pobmiche e dI contrasti ideologi~
Cl che non hanno nul1a a che vedere con la
nostra lotta quotidIana per il progresso so-
cI>alee cIvIle del popolo italiano.

Affronterò dunque questo tema e non si im~
,pazientisca il rappresentante del Governo, :anZI
se ne faccia interprete, onorevole Sottosegret,;'.~
l'io, presso il Ministro dell'interno, quando rl~
tornerà in aula, se non sempre...

RISORT, Sottosegreta.rio dl Sta,to per l'1nte'ì'~
no. Il Mmistro è stato chiamato al telefono. Ri.
tornerà tra p.<>co.

DONINI. Non avevo la milnima intenzIOne
critica; desideravo soltanto premettere che, Sè
non s>empre tutto quello che dirò potrà essere
imputato direttamente a carico del rappresell~
tante di questo dicastero, non dovrà impazien~
tirsene. Per conto mio, cercherò di mante~
nere la mia esposizione nei limItI del nostro
dIbattito, per quel che riguarda l'atteggia~
mento delle autorità del Ministero dell'mter~
no nel processo dI clericalizzazione di enti
pu})blìci, servizi e funzioni che dovrebbero, per
definizIOne, 'manteneFe una fisIOnomia 1aica,
apoliti.ca e acon.fession.ale. Non se ne impa~
zientisca: occorre che anche questi problem~
siano trattati.

In occasione del dibattito alla Camera dPI
deputati, l'onorevole La Malfa ha svolto, il 26
settembre 'scorso, un lungo ed interessante in~
tervento su questo argomento, degno dI at~
tenzione anche nei punti sui quali io ed i miei
colleghi non possiamo concordare. La discus~
sione [però non ha portato ad un esito soddisfa~
cente. Quando si è arrivati al momento di con~
eludere, uno dei relatori, l'onorevole Manzini,
si è drappeggIato con la bandiera nazIOnale e
ha rievocato De Gasperi a Regma CoeN, gri~
dando: « Viva l'ItalIa»! Il che mi fa ricordare
certi miei viaggi lontani, nella provincia rone~
ricana, >quando ero esule: se il' tenore, nel tea~
trino locale, faceva una «stec~a », vemva su~
bito abbassata la bandiera a stelle e strIsce, in
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modo ehe il pubblico, applaudendo, coprisse
le manchevolezze degli artisti.

Non è certo così che si può rispondere. Ma
l'onorevole La Malfa si è dichiarato a sua volta
non soddisfatto della replica del MinistrO' de~
gli interni, onarevole Tambrani, il quale effet~
tivame'llte ha elusa quasi tutti gli argamentI
partati dal sua contraddittare e ha fimta can
la sbarazzarsi in pO'che parole della questionI>;
sicchè l'anorevole La MaJlfa stessa si è decIsa,
alcuni gIOrni or sona, .a presentare una inter~
pellanza al Presidente del Cansiglio, «perchè
di f,ronte alle inoertezze e ,alle lacune interpre~
tative manifestatesi cire,a la natura e Il cante~
nuto del Cancordata e gli obblIghI rispettivi ch8
ne derivanO', Iper lo StatQ o per la Chiesa, vagHa
precisare e defillir(> il pensierO' del Gaverno al
riguarda ».

Lungi da me il prap'Osita a anche saltanta
l'intenziane di fare mIe tutte le 'ar.gamentazio~
ni dell'onorevole La Malfa. IO' sono convinto
che l'impostazIOne data dai nostro collega ana
Camera, S'li questa questione, sfugga a quelli
che sono i termIni e&atti del problema e si man~
tenga su un terreno astratto, di dubbia vali~
dità palitica, e soprattuttO' non risponda a quel-
la che è la vera eSlgE'nZa del momentO'. Quello
che imparta nan è tanto stabilire se il Concar~
dato potesse o meno rappresentare, nel 1929 o
nel 1946~'47, 1311momento delle discussioni in
sede di Assemblea costituente, un pericolo iper
lo Stato, ma impedire che. violando le stesse
norme cancordata,rie ~ ,che applicate da uno

Stata seria 'potrebberO' ,costituire un mezza ef~
ficace per difendere la savranità del potere po~
litico di fronte all'autarità religiosa ~ le for~

ze clericali assumano il controllo di tutta la
vita politica del Paese. Questo è il motivo reale
della nostra opposizione al Governa su questa
questione.

La verità è che il popalo italiana, da dieci
anni a questa parte, è stato trascinata dai suc~
cessi'Vi Governi democrIstiani su una str,ada
che ha visto le vIOlaziom del Cancordata diven~
tare sempre più gravi ed evidenti. Non è no-
stra respansabilità se si rende casì necessaria,
ad un certo mO'menta, affranta re in pieno la
questiane. Io che vi parla non sano di religione
cattolica, ma so che nel mia partito mIlitano
centinaia di migliaia di cattolici devoti alle la~

l'a idee religiose e, malgrado tutte le misure

prese i'll questi 'ultimi tempi dalla Chiesa npi
lara canfronti, fedeli al partita che li dirIge e
li guida nella lotta per un cambIamento Tadi~
cale del castume morale, sociale, politica e cul~
turale del nostro Paese. Sa che la cbnvivenza
nel mio partIto di uamini prafandamente, sin~
ceramente religiosi, praticanti, con uomini che
nan cO'ndividona le idee religiase, non è sala tea~
ricamente passIbile, ma è dimastr.ata in manie~
l'a pratica. Nella dlscu.ssione alla Camera l'ana~
revO'le 'La Malfa ha osservata ehe è st.rana che
nelle statistiche Si ri'peta sempre che il 99 per
centO' degli italiani sano cattolici, quando sola il
40 per centO' vatana per il Partita della demo~
crazia cristiana, per il quale la Chiesa cattaliea
esplicitamente dichiara 1'0bbHga mO'l'aIe di d&~
re il proprio suffragiO'. Certa è strana; ma Il
problema è superata nella pratica. prima di
tutto perchè i 'partIti della classe aperaia nan
hanno mai cansideIlata la rEJHgiane come Il la~
l'a nemIca, ma cansiderana come l'Ora nemico
lo sfruttamento dell'uomo sull'uama, che si ma~
schera dI formulaziom religiose per coprIr,," i
prIvIlegI dei cetI dJngentI. È attraversa questa
maschera che .s'ingannano e si fannO' deviarA
dalla 10'1'0strad'a masse impanenti di lavar a Lo~
l'i cattalici, che hanno gli stessi interessi dei
lavaratorl comulllsti e socialisti e che un giar~
no dovrannO' tutti Insi,eme dirigere la società
e accingersi al grande lavara di ricastruziOne
eh una Italia rInnavata nel lavara, nella liber~
tà, nella vera demacr,azia.

Il 'problema è superata anche staricamentE.
L'espeTienza del primi decenm di vita sociah~
sta nel monda, in Russia dapprima e po: nei
Paesi a demacrazia pO'polare, nella Cina e in
altre naziani che si affaccianO' sulla stessa stra~
da, ha dimostrata che, una valta spoglIata di
questa maschera di c'ui 'si servono i ceti diri-
genti per mantenere Il loro predominio sulb
terra, la religiane può nan essere 'più di ast&co~
la alle più i1limitate riforme di carattere sO'cia~
le. Il punta fandamentale è questo: che Il sen~
timenta religiasa venga sattratta ad agni uti~
lizzaziOlle 'politIca da parte di gruppi che par~
lana sempre di spiritualità, ma è soprattuttO' ai
10'1'0Interessi tempO'rali che si iSiPirano nella
Ilatta per instaurare sulla terra determinati
rapporti tra gli 'Uomini, rappO'rti di sudditanz'1.
e di oppressiane ecanamica e culturale. Direi
eli pIÙ: una Stato saciabsta italiana prababII~
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mente non avrebbe avuto un atteggiamento
molto dIverso, nei confronti del bmoso articoli
7 della nostra Costituzione, che riconosce al
Patti latel'anensi, tra cui anche il Concorda~
to, il 'PQsto loro nella vita politica democratI
ca della naZIOne, non avrebbe avuto forse un
atteggiamento molto diverso da que110 che noi
comunistI, nonostante le critiche che ci sono
state mosse da alcuni settori, abbiamo t~muto
quando si arrivò a votare III sede di Assemblea
costituente questo contrastato punto del Patto
costituzionale. Che cosa dice infatti la nostra
Costituzione all',articolo 7? Che « lo Stato e la
Chiesa cattolIca sono, ciascuno nel ,proprio al'.
dine, indipendenti e sovrani ». Questa 'può es~
sere una formulazIOne accettab~le anche da ;p,a"'~
te di uno Stato socIalIsta, il quale però si impe-
gni a farla pienamente attuare. L'articolo 7 ga~
rantJ.sce sì la sovranità e l'indipendenza delh
Chiesa nel1'ordine spirituale, ma rivendica la
piena indipendenza e sovranità dello Stato in
tutto quello che rIguarda i rapporti poutici,
sociali ed economici nella vita degli uomini, che
non possono essere ricondotti sotto la giuri
sdizione ecclesiastica e cioè di uno s'Olo dei
due ordini dI cui si parla.

Quando SI ricorda l'a11icolo 7 della Costitu~
zione, noi vediamo profilarsi i soliti risolini. I

Alcum Ironicamente affermano che avremmo
compiuto questo gesto ,politico solo 'per ingra~
ziarci 1 parroci di ,campagna al momento delle
elezioni o addIrittura per non essere espulsi dal
Governo, come invece avvenne nel 1947, pro-
prio dopo Il nostro voto favorevole. Meschina
concezione questa, conceZIOne opportunistica p

strumentalistica di quelli che sono i principi
fondamentali che devono regolare la vita degii
uomini, neHIi politica e nel costume.

Altri quasI vorrebbero lasdarci credere che,
una volta accettato l'articolo 7 della Costitu~
zione, tutto il resto debba seguire necessaria-
ment~, dalle lettere del parroco per ottenere
un impiego alla SocIetà Romana Gas a tutte
11:'altr,e forme dI intl:'rvento del clericalismo
affanstico nella struttura del P,aese.

È stato detto molto giustamente di recente,
e non d.a parte nostra, a commento di un convc~
gno d.egli t( Amici del Mondo », nel corso del
quale strane impostazioni avevano preso con~
sJstenza, ch~ l'eccezionale invadenza della
Chiesa oggi nella vIta italiana «non ha tanto
le sue radici nel Concordato, ,quanto proprio

nel fatto che lo Stato italiano non fa piÙ nem-
meno risppttal'e il ,Concordato » e consente al-
le organizzazioni ecclesiastiche di estenderè
la loro ingerenza molto al di là di 'quanto il
Concordato permetta. Al Concordato lo Stato
Italiano sarebbe arrivato m ogni modo, anch.~
senza la triste parentesi del fascIsmo. Che la
Sede apostolica abbia preferito attendere l'av-
vento del fascismo per stipulare il Concor-
dato, è una questione che riguarda 101',0.U11
canonista assai conosciuto, il padre Wernz,
che ha insegnato per moJ.ti anm diritto ca~
nonico alla Gregoriana, ed è stato più tardI
Generale dell'ordine dei gesUIti, ha lasciato
scritto in un suo grosso volume: «La Sede
apostolIca, per evitare il rIschio di esporsi a
rIsultati Irrisorl, stipula elI solIto gli accordi
Pl~ Imp<:>gnativi e solenni solo là dove il G0~
verno non è tenuto Q chiedere il consenso del
Parlamenti» (Ius Decretalinm, 1, 166). È
una spiegazIOne questa ohe lasciamo volentien
ai clericali. Certo essa non basta da sola a
spIegare il fatto che nel 1929 si sia arrivati
al Concordato, ma la dice lunga sulle patetiohe
vicende che hanno coinvolto nel passato uo~
mini politicI a nOI cari, dall'onorevole NItti
ad Orlando, Bonomi ed altri, che per anm ed
anni si sono trov,atI di fronte ad un muro di
ferro nel tentativo di arrivare alla concilia-
z:one tra lo Stato e la Chiesa.

N on è il Concordato in sè che può rap'oreseYl~
tare una minaccia per lo Stato Italiano. OggI,
del resto, che cosa contano più i Concordati, tli
fronte a quello che è il vero ,pericolo, e cioè
che lattraverso un suo partito pol1bco, :per il
quale 'V'iene imposto ai cattolici di dare Il ]o~
l'O consenso, la Chiesa riesca ad entrare anchl;:
m ,quei campi da dove per defmizione dovreb~
be essere esclusa? «Date a Cesare ,quel che
è di Cesare », certo! Ma l'autorItà ecclesia-
stica troppo s.pesso, dopo aver ribadito questo
principio storicamente ben noto, msiste pOI
nel ritenere che essa sola può stahilire quel
che appartIl:'ne a Cesare, al potere temporale,
ana sfera dei valori politici.

Ripeto ,che questi argomentI potrebbero es~
sere svolti in altra sede m maniera molto pIÙ
ampia e concreta; ma anche in rapporto a
queUa che dovrebbe essere la sfera di controllo
del Dicastero dell'interno c'è molto da dire in
luesto campo. ChI se non il Ministro dell'in~
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terno è responsabIle, per esempio, della manie~
l'a abusiva e faziosa con cui le autorità di po~
lizia interpretano le norme precise che tutela~
no, per tuttI, la- libertà dì opinione, di relIgio~
ne, dI malllfestare e prop,agandare la propria
fede ed esperienza religiosa, qualsiasi essa
possa essere?

Senza dubbio vi sono alcum pJUnti, nel Con~
cordato, che dovranno essere rivisti, perchè co~
stituiscono veramente una concessione inam~
missibIle dello Stato alla Chiesa, dovuta al!e
ragioni storiche del momento, e cioè alla man,
canza di ogni controllo democratico sulle auto~
rità 'PolItiche che hanno stipulato, esse sol,:"
senza nessuna forma di intervento da parte
della pubblica opinione, questa Convenzione,
sotto' la dittatura fascista. Prendiamo, per
esempio, l'articolo 5, ohe fa dei sacerdoti, i
quali, per una crisi di coscienza o in seguito
ad altre circostanze, abbiano abbandonato la
ChIesa e SIano entrati nella vIta civile, quasi
degli mtoccahìli, della -gente da mettere al
bando del consorzio sociale. La formulazione
è veramente inumana: «In ogni caso i sacer~
dotI apostatI o irrebtI da censura non potran~
no essere assunti nè conservati in un insegna~
mento, in un uffICIO o in un impiego nei quali
SIano a contatto immedIato con il pubblIco ».
Siamo di fronte ad uno spirito persecutorio
addirIttura da medio evo. Però è stato autore~
volmente detto da uomini responsabili della
vostra stessa parte, onorevoli colleghi della
maggioranza, che formulazioni di questo ge~
nere potranno e dovranno essere un gIOrno
rIviste. Tn occaSIOne del dIbattIto all' Assem~
blea costituente, alcune note personalità del
partIto cattolico dlchlarono esplIÒtamente, fa,
cendo allusione proprIO a questo articolo del '
Concordato, che urtava tutti, anche loro, che
« gli articoli del Concordato non diventano di
per sè articoli costituzionali» e potranno es~
sere d~~cus.si e modificatI anche se i Patti la~
teranenSI nel loro Insieme sono entrati a far
parte dell'accordo statutario. Essi potranno
sempré E'ssere riveduti attraverso una proce~
durò. bIlaterale, senza che debbano eternamen~
te rimanere fIssatI nella Carta costituzionale.

Ma di altri articoli nOI dovremmo deplor<.:l~
re non l'esistenza, come hanno fatto spesso, in
queRti ultimi tempi, molti dei nostri amici del

movimento laIco, ma pmttosto che nulla venga
nemmeno tentato per dar loro esecuzione e per
farli rIspettare.

Prendiamo l'articolo 7 del Concordato: « Gli
to

ecclesIastici non ,possono essere richI'€sb da ma~
gistrati o da altra autorità a dare informazioni
su persane o materia dI wi siano venuti a co~
noscenza -per ragioni del loro sacro ministero ì).

Tutti noi abbIamo e.sperienza di caSI in cui
questo articolo è stato posto a repentaglIo ni>!
corso deglI ultImi anni. Di recente, addirIttJ-
l'a, abbiamo avuto una polemica assai intel'e3~
sante, anche se qualche volta Itm 'Po' sfasata,
fra L'Osservatore romano e il settimanale Il
Mondo, sulla questIone del modo con CUI m
Italia VIene o meno rispettato il segreta con~
fesslOnale. Sono argomenti questi che non
possono far p,arte oggi della mia esposizione,
ma che esistono sul terreno della realtà politì~
ca e sociale e che una volta dI più dimostrano
la verità del nostro assunto, sulla necessità di
f.ar rispettare il Concordata in tuttI quei punti
che non sono stati realIzzatI o che spesso sona
vi01ati.

L'articolo 16, ad esempio, -dice: «Le Alte
Parti contraenti procE'deranno d'accordo, ~

, mezzo di commissioni miste, ad una revisio~
ne della circoscrIzione deHe diocesI, allo 3CO'~
ipO di rende-rla IPossibilmente rispandente a
quella delle provincie dello Stato >/. E l'arti~
colo 17: «La riduzione delle diocesI che l'ì~
sulterà dall'3Ipplioaziane dell'artIcolo prece~
dente .sarà attuata via via che le diocesi med~~
SIme SI renderanno vacantI ». È chiaro quin-
di che nel 1929 venne preso l'Impegno da. pal'~
te della Chiesa di ridurre le dIOcesi m ItalIa
ad un centinaia circa, quant'e sono le 'Provin~
Cle; ma se noi prendiamo un quals:asI annua~
l'io statistico, vediamO' che oggi le d.i.O'cesiin
Itali-a sono 279, tre volte più dei prefetti, e
che in q'llesta mag\giore articolazIOne SI ma~
mfesta la possIbilità per la Chiesa di intel'~
venire caso per caso nella vita non soltantO'
spirituale, ma ,polItica e sociale delle pO'pola~
ZIom sottoposte all'amministrazione diocesana.

Si pen-~i 'Poi che addirittura si precisava,
nell'articalo 16, che t( le modiflcazIOni che si
dovessero in 'av'lenire arrecare alle drcoscri.
zionl delle diocesi sarannO' disposte dalla San~
ta Sede prevl accordi con il Governo Italia
no ». Sono misure chE' mi sembmno moltO' pIÙ
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importanti e vitali per lo Stato di quell-e su
cui ha polemizzato l'onorevole La M>alfa alla
Camera dei deputati, a proposito dell'articolo
19 del Concordato, là dove si parla del diritto
del Governo italiano di sollevare obiezioni « di
carattere politico» alla nomina dei Vescovi.
È un punto questo di carattere ben diversQ,
che a noi laId ~ ed io vorrei aggiungere a
noi rappresentanti della classe OPeraia, che
siamo i soli veri e cons-egu€'ntilaici ~ reca
un certo stwpore, anche perchè si tratta quesbt
volta di una concessione di principio della
Chiesa di f,ronte allo Stato. Questo tristo ar~
ticolo 19, che autorizzava il Governo di Musso~
lini ad assICurarsi che non vi fossero ragioni
di caratt€'re politico da sollevare contro le no~
mme dei Vescovi, era fatto evidentemente
per tenere lontani dalle diocesi quei presuU,
quei Vescovi e quegli ArcivescovI che avevan,)
ancora simpatia per il Partito popolare, per
il partito democristiano del tempo, che il fa~
scismo voleva combattere, umiliare e schiac~
ciare, per non avere più alcuna opposizione le-
gale nel Pa'ese. Era semmai questo, da parte
,della Chiesa, un gesto che abbandonava alla
mercè del fascismo numerosi e degni sacer-
doti, che non erano sor.di ana voce di do-
lore che saliva dal popolo italiano oppresso dal~
la reazione o che si preoccupavano di tutelare
i diritti etmci e culturali delle minoranze di
lmgua slovena, nelle zone orientali di fron-
tiera e nell'Istria. Tanto è vero c:he, quando
si svolse in questa stessa Aula del Senato, il
24 maggio 1929, la discussione sul Concor-
dato, ,ql1ando soltanto 6 senatori votarono con-
tro e tutti gli altri si assoc~arono -al-plebiscito
fascista, il senatore Groce volle ricordare, fa-
cendosi rimbecc'are in maniera volgare, come
sempre, dal Presidente del ConsIglIo Musso-
lini, che diversi sacerdoti erano venuti da lui
per esprimergli il loro cordoglio, la loro pena
di fronte a questo atteggIamento della Chie-
sa, che li lasciava ingiustamente soli e indife-
si di fronte alla pr€'potenz.a totalitaria e an-
ti democratica del fascismo.

Nell'articolo 35 ,del Concordato si dichiar~
che «per le scuole di Istruzione media tenute
da Enti ecclesiastici o religiosi dmane fermo
l'istituto dell'esBimedi Stato ».È bene ricordar~
lo proprio OggI, mentre un assalto in massa

viene mosso alla scuola statale e SI sente par~
lare di nuovi progetti insidiosi, sovvertitori
della Costituziane, ehe tendono a mettere in
immo piano le forze della scuola prIvata in
Italia, can l'a !possIbilità dI arrivare ad una
sappressiane a ad uoo trasformaziane radica~
le, in moda da renderla inefficace, di quello
stessO' esame dì Stato. che dovremmo di[en~
dere anche in nome del ConcoI'ldato. Si ,pensi
al disegno di legge che Il «laico» onorevole
Rossi voleva presentare al Consiglio dei mi-
nistri prima che egli venisse rav'esciato dalla
ultima burrasca governativa. In tale disegno
di legge, con una Impudenz,a raramente veri~
ficatasi nella nostra vita politka, l'articolo
33. comma terzo, della Costltuzione veniva ro~
vesclato: e mentre questa articolo afferma
che le scuale private debbono essere istituite
« senza oneri per lo Stato », gli veniva fatto
,dire ch'esse debbanO' funzianare «con oneri
per la Stata)). Anehe qui si tratta di prescri~
zioni costituzionali che trovano conferma nelle
norme concordatarie.

Ma l'articalo del Concardato sul quale voglio
sop,ratutto richiamare l'attenzione del Gaver~
no (e qui siamo prapria in çasa sua, onoreva~
le Ministro degli interni) e l'attenzione della
nostra Assemblea è quello che pO'rta il nume--
ro 43: « Lo Stato italiano rIconosce le or,ganiz~
zazioni dipendenti dall'Azione cattolica italia~
na in quanto esse svolgano la loro attività al
di fuO'ri di ogni partito politico ». Formulazio~
ne ;precisa, sulla quale non ci dovrebbe essere
discussione, mentre ormai da quasI 12 anni, da
quandO' abbiamo avuto le prime elezIOni in Ità~
Ha, dopo la tragi'ca bufera .della guerra e la
bella epopea della ResIstenza e della rinasci~
ta di un'Italia democratIca e repubblicana, vie~
ne continuamente violata. Non occorre ch'iO'
ne dia qui la ,dimostrazIOne: non sono COSI
ingenuo da credere che ne abbiate bisogno,
anorevoli colleghi, specialmente VOI che do~
vete III qualche modo la vostra elezione al~
l'intervento politieo delle organizzazioni della
Azione 'cattolica nella vita del Paese...

TAMBRONI, Ministro de[l'1,nterno, Lei dj~
mentkla la CostItuzione repubblicana che ga~
rantisce libertà di associazIOne e di apinione
in Italia, (Commenti dalla sinistra).
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DONINI. La mia obIezione non si rif.eri~
sce alla formulazione della nonna concorda~
taria, ma al fatto ch'essa non sia rispettata:
l'Azione cattolica non deve essere 'Un'associa~
zione politica.

Lo stesso articolo 43 del Concordato così 'Con~
tinua: « La Santa Sede (quindi unilateralmell~
te, da parte sua) p'rende occasione dalla sti~
pulazione del presente Concordato per rinno~
vare a tutti gli ecclesiasticI e religiosi d'Ita~
lia il divieto di iscriversi e di militare in qual~
siasi PartIto polItico ». SI tratta di due divieti,
separatI 'e diversi. Per quel che riguarda h.
iscrizione a un partito, è chiaro che non ab~
bIamo il morIo dI 'controllare aJp/ertamente;
ma In quanto al mditare, basta avvICinarsi a
UR q~lalsiasi peTlOdo elettorale per vedere in
che modo sfacciato. ,clamoroso, attraverso una
orgamzzazione abIlIssima, capillare, evidente
a tutti, é soprattutto con la gmnde trovata
del ComItati civici, che sono stati istituitI
proprIO per cercare dI eludere questa clausola
concordataria, i sacerdoti svolgono la loro at~
tIvltà nel partito politico delLa Democrazia
(mstIana, chiedendo In modo aperto o nas'Co~
sto, in termini prudenti o in modo, anche dal
punto di vista canonico e religioso, illegale e
inammlssihile, 'li dare il voto a qualcuno o
perlomeno di non darlo a qualcunaltro, il che
ci rI'port.a in pratica alla ~tessa violazione del~
la legge.

Per meglio s'Piegare che cosa significa qu,"~
sto articolo 43, che lImita l'attIvItà dell'AzionB
catt0hca al campo spirltu.ale, al dI fuorI di
ogm partIto politIco, mi permettano i colleghI
dI rIcordare quello che dIsse qui, nella seduta
del Senato in cm parlò Benedetto Croce, un
altro rappresentante del Senato, un cattolIcu
militante, con molti anm dI esperIenza poh~
tica ed una ideologia religiosa nella cui sfera
di azione nessuno di noi ha la minima inten~
zione di entrare, perchè non ci riguarda: il
senatore Crispolti. In quest' Aula, il 24 mag~
gio 1929, parlando proprio dell'articolo 43 del
Concordato, egli affermò precisamente questo:
« Che cosa significa ciò? S:gnifica che, mentre
i cattolici sono cittadini e come cittadini sin~
goli possono tenere in politica ogni atteggia~
mento che la legge permette, i cattolici stessi,
quando si associno ed operino collettivamente
come t.ali. non potranno mai, per scopi politici,

innalzare una bandiera cattolica». È lui che
lo dice, il senatore Crispolti, uomo vostro.
(Comment~ dal c-ent",o).È vero che eglI parlava
in un momento in cui non poteva prevedere
che al posto dell'orbace e della camicia nera
ci .sarebbero stati un giorno in Parlamento
dei rappresentanti democratici, i quali esigono
dal Governo il rispetto di tutte le norme costi~
tuzionali, incluse quelle contenute in queste
formule concordatarie.

Ha scritto di recente, non un uomo di parte
mia, ma uno di quegli intellettuali del mondù
laico con cui spesso siamo d'accordo, ma con i
quali abbiamo anche notevoli e serie divergen~
ze, che il Concordato regola oggi in Italia i rap~
'Porti fra To Stato e la Chiesa, per colpa delle
autorità governative e per la continua e cre~
scente invadenza delle organizzazioni ecclesia~
stiche. come quel tacito accordo che regolav8,
second'o il marito un po' compiacente della sto~
riella, i rap.porti tra lui e la sl1.1asignora: ,<Sul~
le questioni più importanti, decido io; su quel~
le meno importanti, decide mIa moglie; però
è poi lei che decide anche che cosa è più impor~
tante e che cosa è meno imuortante; e così non
bisticciamo mai ». Che lo Stato e la Chiesa si
accordassero su un piano di questo tipo, pot::~
va anche essere inevitabile, In un clima come
quello auspicato dal canonista Padre Wernz, e
cioè al di fuori di ogni controllo di un Parla~
mento, di ogni corpo rappresentativo. Ma og~
gi la sitl1.1azioneè diversa e il problema deve
essere giustamente impostato in tutta la sua
interezza e con ener.gia.

Così, ad esempio, le vigenti leggi elettorati
puniscono i mmistri del culto che vIncolano i
votI, cito dalla legge, ,<abusando delle proprie
attribuzlOni ». Ma, in polemIca con noi, la Ci-
viltà cattolica ha sostenuto ancora dI recent;:>
la tesI che solo la Chiesa può giudicare s'e c'è
stato o non c'è stato abuso da parte dei ministrI
del culto; sono loro, in altre parole, che deci~
,dono che cosa è più importante e che cosa è
meno importante. Il problema invece è un al~
tra N ai dobbiamo fermamente eSigere che Il)
Stato imponga anche alla Chiesa, nel campo
politico. il rispetto delle leggi che sono state
concordement~ accettate, perchè la Chiesa de~
ve essere sottoposta, nel territorio della R<:,~
pubblica, alla sovranità d",llo Stato ed agli ÌT1~
teressi della collettività.

.
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Pochi giorni fa abbiamo letto sui giornali
che, in previsione della campagna elettorale,
una nota personalità ecclesiastica, monsignor
FIOrenzo Angelini, ha convocato in Roma, al
Vlcariato, una riunione alia quale presero pal'~
te i dirigenti dei Comitati <Civici"delle giun~e
parrocchiali d'Azione cattolica, i dirigenti dio~
cesani delle associaiioni maschili e femminili,
e nel suo discorso ha sostenuto la necessità dI
iniziare immediatamente la campagna eletto~
rale, aggiungendo che si era impegnato per~
sonalmente col Papa a SlUperare i voti del 18
a'pnle. Che cosa._~'entra questo con la fede,
con lo SpirIto Santo? È vero che in Italia an~
,che una Banca è stata intitolata allo Spirit.)
Santo; ma abbiamo o non abbiamo diritto dI
impedire che nel campo religioso venga opem~
ta una tale contammazione ,di sacro e di profa~
no, tra ordini e motivi completamente dIVersi?

Di fronte a simili episodi, come non ricor~
dare anche lo scandalo, denunciato di recen~
te non da noi, ma da un de.putato di un altrù
Partito, l'onorevole Gamangi, alla Camera dei
deputati, del ves<covo di Sora, il quale ha di~
chiarato non valido il battesimo di un figllo
dI un democrJstjano locale, solo perchè si op~
poneva ad 'Un ex~podestà fascista, che era an~
che uomo di fiducia di alcuni attuali Mini~
stri? «È 'un epIsodio di provincialismo », ha
osservato il ministro Tambroni, inteIlrompen~
do, se non sbaglio, alla Camera, l'omtore che
rivelava questi fatti. Può darsi che sia dovuto
a provincialismo, l'intervento del vescovo di
Sora; ma il Governo italiano !agisce su scald
nazionale ed ha Il dove.re di impedire che h
legge dello Stato SIa frantumata in tale mo~
do e violata con atti sia pur sporadici e dis~
sociati, che danno il tono in maniera illegale
a tutta una corrente politica, alla vigilia della
lotta elettorale.

Il 23 maggio di quest'anno un sac'erdotr>
sardo, don Angelo Fadda, che dirige la picco~
la 'parrocchia di Pozzomaggiore, si è rifiut::J.~
to Iii celebrare il matrimonio di due s'lioi fe~
deli, e non :6accio i nomi perchè qui non inte~
ressa no, se non avessero provveduto a sosti~
tuire immediatamente un testimone. E 'Per~
chè? Perchè era comunista, perchè era socia~
lista? Niente affatto: perchè aveva capeggia~
to una coalizione politica di indipendenti, ch~
avevano strappato il Comune ai demos'Cristia~

ni. È forse questo un taso dI reglOnalismo? No,
siamo sul terreno della violazione ,di precisI
impegm costI t1Jzionali e del ben noto artico~
lo 79 del testo unico del 1951, che dlscitplin::t
IJ contegno liel cl9YO m materia elettorale; ed
è 'Una vIOlazione deHo stesso diritto e,anonico,
come ha giustamente os.servato un IHustr'~
maglstr:ato non di m,a parte, perchè per il
di,ritto canonico il testimone a,cattolico è V..t~
lido per la celebrazIOne relIgiosa del rito ma~
trimomale di fronte al sacerdote cattolico. Si
tratta dunque di un intervento politico del cle~
l'O per p'Unire determinate forze politiche, in
aperta violazione del patto concordatario.

Lascio da parte altre analoghe denunce, di
cui di recente la stampa si è occupata, com'~
quella dI un parroco della Campama che ha dj~
chi arato per iscrItto dI aver rifIUtato come 'Pa~
dI'ma di un battesimo il dIrigente locale della
sezione del Partito socialista, a motivo dell<1
sua carica E vorrei dire qui qualcosa all'ono~
revole La Malfa, che nel suo discorso alla Ca~
mera ha rimproverato alla Chiesa cattolica di
prendersela oggi con i liberali, con i socialde~
mocratici e con gli uomini del suo Partito, i
quali pure in questi anni hanno tanto fatto per
ap'pogglare tante governi clericali. L'onorevole
La Malfa ad un certo pl;mto, in maniera quadi
IrrIVerente. SI r~volge alla Chiesa cattolica e
dichiara: voi dovete riconoscere che il nostr')
pensiero laico;, anche se teoricamente non ac~
cettabIle, nella pratica non è mai stato contr,)
di 'Voi, e non dovete quindi da,re disposizioni
agli elettori perchè ci neghino il voto. Ma Io
onorevole La MaIfa è uno di quelli che hanno
applaudito quando la glC'rarchia ecclesiastica è
wtervenuta in modo ma,'3SicClOperchè non si
desse il voto ai Partiti della 'Classe operaia, e
non si è l'C'soconto 'che quello era soltanto Il
'primo passo e che ,quando ;::;.iè isolata una se~
zione di cittadim a poco a poco si colviscono
poi tVltti gli altri: una volta condannatI, con
soarsi risultatI a dIre il vero, comunisti e so-
cIalisti, VIene poi la volta dei liberali, dei re~
pub"?licallJ, dei terzaforzistI, di tutti gli altri
partiti £t sfondo laico, i quali SI trovano ai
fer,ri cortI, anche loro, con le autorità relì~
giose.

Ancol1a ieri gli amici di La Malfa, in quest?t
Aula, hanno votato la esclusione di più di un
terzo dE'l Senato daglI organi che liovnmno
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attuare, se Cl riusciranno, le disposizioni del
Mercato comune e dell'Euratom; il che COll~
ferma quanto il loro atteggiamento sia poco
coerente quando si vengono a lamentare p8r
quel che capita loro. Come quei famosi strl:~
goni, ,che non potevano più fermare l'acqua
f-atta spIllare attraverso formule magiche, e.3~
si si impressionano perchè l'ondata polItica
che hanno scatenato mmaccia di rovesciarsi su
di loro e di travolgerlI tutti.

Il 'problema, ripeto, non va quindi circoscrit~
to alla sola esistenz,a del Concordato, ma si
estende alla questione essenzIale del suo rispeG~
to da parte delle a'utorità statali. La Costita~
zione, all'artIcolo settimo, è vero, inserisce .i
Patti lateranensi nella Costituzione; ma l'arti~
colo 8 stabilisce che « tutte le confessioni re1i~
giose sono egualmente libere davanti alla leg.
le », e gli artIcoli 19 e 20 precisano ulterior~
mente, tra l'altro, che «tutti hanno diritto di
professare liberamente la propria fede religlO~
sa in qualsiasI forma, individuale o associata,
di farne propaganda e di esercitarne in priVlato
o in pubblico il culto, purchè non si tratti di
riti contrari al buon costume ».

In questo ultimo decennio invece ~ e 1i
questo chiedIamo conto alle autorItà che reg~
gono Il DH:.asiero dell'mterno ~ SI sono mol~
ti,pl1oati i casI. di appartenenti a chIese e a
cultI non ,cattolici, sia MmIstri del culto, sia
semphci fedeli, che sono stati denuncIati dal~
le autorità di polizia, e spesso 'Per miziatIva
di parroci o odimilitantI responsabili del par~
tito dI maggioranza, e chiamati a rispondere
davanti alle autorItà glUdlziarie ,per fatti m8~
l'enti alla loro attIvità relIgIOsa, che m teo~
ria è rIconosciuta ma in pratica non è am~
messa, contro gli artIcoli 8 e 19 della Costitu~
zione. Questo è avvenuto soprattutto nel Mez~
zogiorno ,d'Italia dove sembra che, per motivI
che ora non mi interessano, vi SIa relatIvamen~
te una maggiore diffusione di alcuni culti nO~l
cattolici. Ma i caSI di intolleranza religlO'3a
documentati, di cui ha avuto ad occuparsi d!'1

. 1948 ad oggi un solo avvocato italIano, nelb

sua attività professionale, superano già alcune
centinaia.

Le autorità di Governo, e conseguentemente
gli organi di polizia centrali e periferici, non
hanno ancora inteso dare pIena e concre~
ta attuazione .alle norme costituzionali vigen~

ti in tema di libertà religiosa. La materia
è stata dI nuovo disci>plinata, dopo la fine del
fascismo; ma il Ministero dell'interno e le au~
tOrItà ,dI Ipolizia cont1Jnuano a fare esprtes~
so ricorso, in questo campo, alla legislazIOne
fascista sui «culti ammessi» ~ espressione
formalmente abbandonata dalla nostra Costi~
tuzione ~ che impone notevoli restrizioni e
controlli preventivi di polizia, insieme a varie
altre lImItazIOni arbitrarie e. incostituzionali.

Potrei dare degli esempi; ma non vorreI,
con il materIale abbondante che ho a mia di~
SPOsiZIOrie,superare i limItI di tempo che, con
la sua solita cortesia, il nostro Presidente mi
ha chIesto di voler rispettare. Gli esempi sono
infatti numerosissimi, e vi sono speciali pub~
blicazioni che li hanno raccolti in modo esau~
riente e documentato. Mi basti poi accennare
ehe è stato presentato l'anno scorso ana Ca~
mera un dIsegno di legge, n. 2432, che ten~
de a regolare la libertà di 'Propaganda e di
culto per i non cattolIci, sulla base degli ar~
ticoli 19 e 20 della Costituzione, disegno di
legge che .attende sempe ,di essere sottoposto
alla dIScussione del Parlamento.

Del resto, onorevole Ministro, come si h
a mettere d'accordo l'articolo 8 della Costi~
tuzione, che parla dI uguaglianza di tutte le
fedi dinanzi alla legge, con l'articolo 406, ti~
tolo quarto, capo prImo, del CodIce penale,
che dice, ancora OggI: chiunque commette uno
dei delitti preveduti nel codice contro la reli~
gione, se lo commette nei confronti di un cul~
to non cattolIco, è punito, sì, ai termini di leg~
ge, ma la pena è diminuita per il solo fatb
che si tratta di un culto diverso da quello cat~
tohco? Siamo qui in piena discriminazione...
(lnt~rruzioni dal centro).

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno Anche le Chiese protestanti hanno scrit~
to e stampato che la religione cattolica, pur
nell'assoluta uguaglianza, ha una posizione di
primato, in ItalIa. Questo è pacifico. (Vivaci
commenti dalla sinistra).

DONINI. Quello che scrivono le Chiese pro~
testanti, ammesso che sia vero, non ci riguar~
da. Qruello,che conta è la Costituzione... (lnter~
~'uzioni rlel Sottosegretar1'o di Stato per l'in~
lerno). La Costituzione dichiara che tutte le
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professioni relIgiose sono «egualmente lIbere
di fronte alla legge ».

EISORI, Sottosegretario (li Stato per l'in~
terno. Non c'è dubbio. Però l'articolo 1 dei
Trattati lateranensi dice che la religione cat ~

tolica è la religione dello Stato.

DONINI. Quest'O non .c'entra affatto. L'arti~
colo 1 si riferisce al rapporti ufficiali, alla
asslstenz'a religiosa alle Forze armate, e co::;ì
via, ma non incfde per nulla sulla lIbertà dI
propaganda e tli culto delle altre confessIOni
religiose.

EISORI, Sottoseg1'etario di Stato per l'in~
terno. Sono tutte egualmente libere.

DONINI. Non mi posso ;più sorprendere del~
le continue violazIOni della libertà di culto,
quando ,proprio lei, onorevole S'OttosegretarlO,
ci viene ad e8'porre qui qUf'sta sua teoria, che
tradotta in basso, presso i commissariati di
polizia, SI trasforma automaticamente in una
disposizione persecutorIa nei confronti del cul~
ti acattolici. Come farebbero i commissari :1
non discriminare nei confrontI degli altri cul-
ti, quando viene loro suggerita una tale inter-
pretazione di comodo di quell'artkolo?

La situazione ha assunto talora degli aspet~
ti grotteschi: ed è veramente difficile preten~
dere che la responsabIli tà del suo dicastero
non vi sia direttamente coinvolta, onorevole
Tambroni. N ell'mverno scorso si è svolta una
polemica tra L'O~servator.8 Romano e l'Unità,
in occasione del noto mtervento del Sommo
Pontefice, che deplorava la pretesa immora~
lità della città di Roma. N on voglIo entrare nei
dettagli, sebbene ci sia molto da dire sull'ar-
gomento. In fondo l'Unità SI ,domandava: ma
che cosa vogliono? Che il partIt'O della demo-
crazia cristiana al Governo sia il brac.clO seco~
lare dello Stato? .o forse le A.C.L.I., o i Co-
mitati civici, come SCrIveva anni fa in un su')
opuscolo Vittorio Gorresio? Ed ecco come rI~
spondeva L'Ossen'atore Romano: «l'Unità è
l'or:gano del partito che votò alla 'Costituen-
te l'articolo 7. Non può averlo ,dImenticato.
Non può dunque aver dimenticato che il suo
poartito votò la diehiarazione cootituzionale:
la religione dello Stato è la cattolica. Ah-

bastanza perchè lo Stato ne sia il brac-
cio secolare, senza aver bisogno di rJ.correre
ad un 'Partito ». È proprio qui Il nocciol')
della questione. Questo è il punto sul qua~
le dIscutiamo. Nessuno che abbia consa~
pevolezza- dei termini entro i qualI si svol~
ge la vita sociale, può accettare una formu~
lazione di questo genere: ,che lo Stato, cioè,
si costituisca .braccio secolare della Chiesa.
Ed è strano che solo la nostra ,parte denun-
ci ,questo fatto, mentre dovreste essere VOI
i pr1mI a scandalizzarvl dI taliaffermazio~
ni, colleghi della maggIOranza, come hanno
f.atto l,cattolici del seeolo scorso, come han-
no fatto i grandi uommi ,polItici prima e
-dopo Cavour, l quali avevano la sens1bì1ità
del limiti e del confini che separano il tempo~
l'aIe dallo spirItuale. Pur essendo legati ad una
fede che orientava la loro coscienza verso b
relIgione cattolica, essi Don avrebbero mai
ammesso che lo Stato potesse diventare il brac~
cio secolare della Chiesa.

Che ,cosa vuoI dire questo in pratica? BastI
fare qualche esempio. La ChIesa ha recente~
mente condannato un libro di un autore fran~
cese, che può avere i suoi "meriti e i suoi de-
meritI, il romanzo di uno scnttore cattolico
molto noto. Roger Peyrefitte. È una !pura que~
stione interna, di carattere ecclesiastico; mm
c'è nessuna mIsura ufficiale che proibisca ,ti
librai di vendere e importare dall'estero i li~
bri .condannati dall'autorItà religiosa. Ma ec-
co che eosa ha dichiarato un libraio di Tori-
no a IUn redattore del Mondo: un poliziott,),
e quindi un rappresentante del suo dicastero,
onorevole Tambroni, per quanto umilissimo, B1
è presentato alla sua libreria con un elenco
in mano e ha cercato di farsi dIre quante co~
pIe dI quel determinato romanzo egli avesse
venduto. Questo libraio non si è lasciato im~
preSSIOnare ed ha denunciato il caso al suoi
amICI. Ma qlUanti altri si affrettano subito a
togliere dalle loro vetrine delle pubblicazio-
ni che non sono affatto condannate dallo Sta-
to, m!i solo censurate dalla Chiesa per motivI
dI carattere Ideologico? Una censura rispet~
tabile sul terreno ideologi,co diventa inacce-~~'
tabile quando si traduce in un intervento del
braccio secolare. Sappiamo, pér di 'Più, che '\7i
è stato un ordine, diramato alle autorità do~
ganali, di comunicare al Ministero dell'inter~
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no Il numero delle' copie di questo lIbro lm~
portate dalla Francia mentre, rIpeto, nessuna
misura è stata mai presa nè poteva essere
presa da parte delle autorità civili per jnter~
venire a norma di legge 'contro tale pubblica~
ZlOne: ogni tentativo in questa dIrezione Sà~
l'ebbe stato Immediatamente bloccato sul ter~
reno giudiziario,

InutIle ripetere 8.ncora quello che ormm
tutti sanno, su mterventi dI avcivescovi, vesco~
vi e prelati in questiom che non rIguardan')
mllllmamente Il loro mmistero. C'è stato, per
esempIO, l'arcIVescovo di Benevento, monsi~
gnor MancinellI, c.he ha tentato di far im~
pedire la rappresentazIOne In teatro delle
«Donne al ,Parlamento» dI Arlstofan~, Pas-
si pure. Questo ,brav'uomo non sa<peva che h
commedia censurabile, dove c'è una parte di~
scretamente oscena, era un'altra; si trattava
soltanto di 'una commedia di ,argomento ana~
logo, Non c'è da formalizzarsi su questo, come
non c'è da formahzzarSI sull'operato del V.esco-
vo dI Albenga, che ha cercato di impedire, e~
correndo alle ,autorItà civIli, che venisse pub~
blicato un mamfesto in cui SI annunCIava una
festa giovamle, intitolata con duhbIo gusto la
« Gran cagnara» C'i furono animate discus~
sioni in Curia, alla presenza delle autorità;
qualcuno propose il nome di «Festival della
gioventù », ma altri ~ cito i resoconti della
stampa..non dI nostra parte ~ rispose che non
andava affatto bene, perchè « il titolo ricor~
dava i Festival dI oltre <.:ortina e di stampa
moscovita ».

,Passi pure. Ma che cosa c'entrano con que~
ste personali simpatie e antIpatie dei vescovi, i
questori e i commissari di pubblica sicurezza?
E come si giustIfica la dI'colare del Questore
,dì Roma, che neU'agosto scorso, dopo rIpetuti
interventi de L'Osse'rvatore Romano, fece proi-
bire alcuni mdumenti mdossati d8.i turisti
stran18ri, riuscendo solo a co'pnre "di ridIcolo
Il nome d'Italia dI fronte a mIgliaia di visita~
tori? Si dice che Roma è una città speciale, che
va particolarmente tutelata; ma si contriba>
l'ebbe ben pIÙ efficacemente alla tutela deDa
moralità della Capitale eliminando quelle mal.
sane borgate, che sono focolai di miseria e dI
vizio, e dando lavoro e sviluppo industriale a
tutta la popolazione che soffoca nell'mdI~enza.

Su questi argomenti si potrebbe a lungo di~

scutere, anche se non dI tutto può essere reso
responsabi10 Il solo Mmistro .dell'interno. Piut~
tosto è interessante osservare ,che quasi sem~
pre, quando dI tal€' abusIva interferenza delle
autorItà cJencali nel campo laico si fanno in~
terpreti, spontaneamente o per direttive rice~
vute~ i commissari di pubblica sicurezza, e si
arriva pOI dmanzl ai tribunali, la magistratu~
l'a è costretta a >l'ICOnOScereche non sussisteva
r,E,aco.Ma l responsahlli degli abusi non sono
mai puniti.

Mi avvIcino ora a quello che è 'Per me il pro~
blema centrale. Ho parlato sinora ,del Concor~
dato ed ho cercato di darne una interpretazio~
ne che mi pare potrebbe essere accettabile an~
che dall'altra parte; e cioè che 'prIma ancora
dI parlare .di una sua revisione o eventuale
abolizione, sul qual ultimo punto non siamo
d'accorùo con gli amici della terza forza lak::\,
esso deve essere fatto integralmente rispetta~
re. Ma oltre al Concordato c'è il Trattato, Il
Trattato laterane:r:se, all'articolo 24, stabilisce
che « la Santa Sede, in relazione alla sovrani~
tà che le compete anche nel campo internazio~
naIe, dichiara che essa vuoI rimanere e rimar~
rà estranea alle competizioni temporali fra
gli altri Stati ,/.DI qui s,caturisce poi la dichia~
rPZlOne dI neutrabtà e mviolabllità della Cit~
tà del Vaticano.

È difficIle, però, per la Chiesa cattolica rima~
nere estranea alle competizioni temporali tra
gli Stati, quando si è formata, per lo svilup'po
stesso ùpUa SOCIetàmoderna, una stretta COlll~
penetrazione fra gli uomini più ra'ppresentativi
della Città del Vaticano e le forze che deten~
gono il potere economico e finanziario in Ita~
lia e fuori d'Italia. Dove finiscono gli interes3i
spIrituali e dove cominciano quelli finanziari,
che partono dal Vaticano e si estendono ai mo~

I nopoli, in ItalIa e all'estero? È difficile, ma oc~
corre ,predsarlo con la massima çhiarezza:
p2rchè m ,questa commistlOne dI princìpi re1ì~
giOSI e <ii interessi materialI sta uno dei più
gr,avi p,edcoli che minacciano oggi la nostra

I cIvIle conVIvenza.
Quando note personalità ,del Vaticano, comf'

di recente il nostro collega GrillI ha ricordato
alla Camera con abbondanza di documenti: il
commendatore S.pada. l'ingegnere Nogara, Il
marchese Sacchetti, il conte Enrico Pietro Ga~
leazzi, l'avvocato Veronese, i vari principi :li
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casa Pacelli, il duca Serra di Cassano, fanno
parte di decine e decine di società, di istituti
bancari e immobiliari, di grossi complessi mo~
nopolistici che estendono la loro influenza su
tutta la vita del Paese e s.pesso anche al di là
delle frontiere del nostro Paese, è forte la ten~
tazione di confondere quella che può essere la
difesa dello spirituale 'con la dIfesa di mate~
rialissimi interessi finanziari. Noi non sap~
piamo, per esempio, fino a ehe punto, nell:at~
teggiamento negativo e addirittura sprezza.2~
te che hanno assunto molti giornali clencali
di fronte all'aecordo S'ul petrolio fra l'E.N.I.
e l'Iran, condannato come se fosse una eresia
da L'Osservatore Romano, entrino preoccupa~
zioni spirituali, che pro<prio non vediamo, e
dove entrino mvece contrasti di interessi ca~
pitalistici che rischiano di tradursi in inter~
venti sempre ,pIÙ marcati del]a IChlesa sul
terreno concreto dell'indipendenza politica ,ed
economioa dello Stato ItalIano.

Onorevole Ministro, sono oggi all'ordine del
gIOrno in Italia grossi problemi, ai quali Il suo
dicastero, sia pure in collaborazione con altri.
è tenuto a dare 'una rlspç>sta: problemi delle
case, deIIa costruzione di nuove scuole, della
assistenza, di importanza fondaI:!)entale 'Per
un assestamento più democrati.co e più giu~
sto della vita italiana.

In una legge emanata il 18 dicembre 1952
e. proposta in comune dal Ministro deII'inter~
no deII'epoca, da quello dei lavori pubblici
e da queIIo del tesoro, venivano stanziati num, ~

rosi miliardi, 8 ,dapprima per d'Ue 'anni e poi 6
negli anni successivi, per la costruzione di com~
plessi ecclesiastici, chiese, edifici parrocchiali
completi di camere, soggiorni, studi, sale di ri~
cevimento, stanze epi&copali ('un alloggio erpi~
scopale in ogni canonica d'Italia, SI è detto di
recente, come se si trattasse di una parola
d'ordine), di ambienti per l'insegnamento ca~
techistIco, per il canto sacro, per le attività ri~
creative, ,per il cinematografo. Già oltre tren~
ta milIardi sono stati spesi sino ad oggi per
la costruzione di tali edifici; ed anche questo
anno, nel bIlancio del lavori pubbhci, vengono
proposti altri miliardi d'aumento, mentre ven~
gono diminmti di sei miliardi gli stanziamen~
ti 'per i t< provvedimenti per l'eliminazione
deIIe abitazioni malsane»! E come Se non

fosse 3uffidente, si è avanzato ora un progetto
per costruire nuove centinaia di chiese, men~
tre vengono lesinati i fondi ,per le scuole ele~
mentari e medie, per l'università, per le ri~
cerche scientifiche. Mentre i rettori delle um~
versità italiane lanciano un vero e proprio grl~
do di allarme al Parlamento ed al Governo, il
car,dinale Costantini, presidente della pontifi~
cia commissione per l'arte sacra, ha avuto modo
di dire: «Devo confessare che sono rimasto
ammirato della pronta comprensione dei Mi~
nistri dei lavori pubblici, dell'interno e del te~
sora in ordine alla legge che permette di co~
struire nuove chiese»!

Dal 1952 al 1955 le aule da costvuire nelle
scuole italiane sono salite in proporzioni im~
pressionanti: dal 40 al 42 per cento per le ele~
mentari, dal 29 al 34,6 per cento per le scuole
medIe. È vero: ,particolari obblIghi incombono
allo Stato italIano, a termim del Patti latera~
nensl, inseriti nella Costituzione, per ,provve~
dere anche alie chiese. Ma è tutto il nostro pat~
to costituzionale ehe deve essere rispettato e
non soltanto una parte. Non soltanto l'artico10
7, ma anche l'articlo 9: «La Repubblica pro~
muove lo sviluppo della cultura e la ricerca
sCIentifica e tecniea»; l'articolo 33: «La Re~
pubblica Istituisce g,cuole statalI per tutti gli
ordini e gradi»; l'articolo 34: «L'istruzione
inferiore, impartIta per almeno otto anni, è ob~
bligatoria e gratuita », eccetera. Lo Stato deve
dunque provvedere ad una casa decente per
tutte le scuole, universitarie, medie ed elemen~
tari, per tutti i cittadini, e non soltanto alle
canoniche e ai cinema parrocchiali, che già
sono così numerosi nel nostro Paese.

Ho accennato ai cmematografi. Alcuni mesi
fa, 'quando si accese una improvvisa polemIoo
su alcuni manifestI pubblicitari di cattivo gu~
sto affissi per le vie di Roma, intorno ai qua~
li si tentò una speculazione molto sospetta, una
rivistina che trae ispirazione da uno dei suoi
colleghi, l'onorevole Andreotti, e si intitola
Concretezro, molto concretamente scrisse:
« Ma perchè perdere tempo in queste discussio~
ni? Non ci sono ,£orse le sale cinematografi~
che 'parroochiali a Roma? Esse sono salite da
37 a 101 nella capitale. Non mancano quindi i
locali dove andare e dove mandare i nostri fi~
gli. È chiaro quello che vogliamo dire? ». Altro
che chiaro! È soprattutto chiaro, quando Ique~
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sta grande differenza di ca:oottere morale, tra
i ,film che vengono dati nei dnema parroc~
éhiali e glI altn, IO propr~o non la vedo. Pas~
sando di fronte ai omematografi parrocchia~l
constato che sono sempre glI stessi film ame~
ricani, glI stessi film corrotti e corruttori, che
devIano l'attenzione dei giovani dai grossi pro.
blemi dell'oggi e li fanno vagare in campi dove
trop,po spesso sfociano nel vizio e qualehe vol~
ta nel delitto.

Ella, onorevole Ministro, mi dirà: ma quesh
non è il campo mio. Ebbene, entriamo pure nel
suo campo, 'Onorevole Ministro. Nel supplemen.
to ordmarIO numero 1 alla Gazzetta Ufficiale
del27 agosto di quest'anno, nelle variazioni ap~
portate III aumento o in diminuzizone al bilan~
do del Mimstero degli interni, leggiamo: quasI
un miliardo di aumento per « maggiori assegrll
e sussidi a stabi1imenti di pubblica heneficen~
za e ad istituzioni ,pubbliche e private di bE'ne.
fi,cenza >1.Sotto a chi tooca, sarebbe il caso dI
dire, ,pensando agli eoclesiastici, alle suore e
ai frati, quasi tutti direttori di tali istituti! Tn
diminuzione, invece, 15 milioni per le indennità
di trasporto di indigenti, 100 milioni di meno
per i soccorsi alle famiglie bisognose...

BISORI, Sottosegreta1'1'o di Stato pe1'l'inte"~
no. Fin dalla legge Crispi del 1890 si parlava
di istituzioni private di beneficenza. (Com~
menti dalla sin1'strti).

DONINI. Onorevole Bisori, ella interrompe
sempre a torto, perchè non è su tale questione
che io insisto, ma sulla proporzione delle som~
me stanzIate. Qui vengono aumentati i fondi
per delle istituzioni private di ben€1fÌcenza,
mentrf' vengono ridotti ,gli stanziamenti d'ob~
bligo per VOCIcome l'mdennità per tJ'lasporto
di indigenti, il mantenimento degli inabili al
lavoro...

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'irt~
terno. Queste sono spese obbligatorie.

DONINI. Cèrto, obbligatorie! La Costitu~
ZlOne afferma che l'assistenza è oibbUgatoria!

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'inte'r-
no. Ripeto che le spese di cui lei parla sono s'pe~
se obbligatorie,

DONIN I. Siamo proprIO sul terreno costitu~
zlOnale. Per voi, onorevole BigorI, l'assistenza
è in fondo una manifestazione di carità, del
ricco ,che dà al povero, di chi più ha verso chi
meno ha; mentre per la Costituzione l'assi~
stenza è un diritto dei cittadini ed è un dovere
dello Stato È tempo che non si parli più, in
quest'Aula, di leggi Crispi o d'altro; si tratta
di applicare l'articolo 32 della nostra Costitu~
zione. (Approvazioni dalla sinistra). Invece
troviamo una diminuzione di oltre' 600 milir,-
ni, spietatamente tolti a voci del vostro bilan~
cio, onorevolI rappresentanti del Ministero del~
l'intern'O, già in partenza miserrime.

TAMBRONI, ~inistro dell'interno. Queste
sono spese obbligatorie. Quindi, qualunque sia
l'entità, va pagata,

DONI'NI. Mi dica allora perchè questi stan~
zi,amenti vengono ri,dotti. Se vogliamo resta~
re nel vivo della questione, debbo dire che è
la concezione stessa dell'assistenza che noi com~
battiamo in questo momento, la tesi clericalf'
dell'assistenza. Sentite che cosa scrive il bollet~
tino ufficiale di una organizzazione ecc1esia~
stioa vaticana. Chardai'!, organo ,della ben nota
Pontificia opera di assistenza, numero del feb~
braio~marzo di quest'anno: «Si tratta (Ìi un
campo, quello della carità cioè dell'asslsten~
za riservato allo spirIto, allo spirituale, ('
pertanto riservato interamente alla Chiesa, non
solo, ma che appare ed è assolutamente inta:::l~
gibile, cioè non tangibile per lo Stato ». E con-
tinua, il bollettino della Pontifida opera rl-i
assistenza: ~ Aggiungiamo, per intenderei
meglio, che si tratta di un campo extra~ten:i~
toriale, dove non è lecito mettere piede. E que~
sto diciamo appunto perchè si parla della Chie~
sa come dI colei che mette piede iv. una pro~
prietà dello Stato (si allude alla polemica sui
bem della ex G.I.L.). È invece tutto Il contra~
rio : è lo Stato che osa mettere piede nel campo
dello spirito, che dal 1929, 11 febbraio, è rico~
110sciuto solennemente quale campo riservato
alla Chiesa Cattolica ». Monopolio, dunque, si
domandano questi signori, che sono tra le per~
sonalità più in vista del mondo ecclesiastico ('
fanno ,parte anche del movImento 'Politico cat~
tolico, onorevole Ministro? « Sì, ma è i1 mono~
poho che ognuno esercita in casa propria, è il
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monopolio dello spirito, dello spirituale ». Già,
e' chi ha il monopolio dell'assistenza, secondo
questa comoda concezione, può esercitare pl)1
molti altri monopoli, e lo abbiamo visto, lo ve~
diamo continuamente, vi assistiamo troppo di
frequente, specie in tempi di elezione.

La concezione repubblicana dell'assistenza è
invece una sola: Il compIto di 'Provvedere allr
ne,ceSSltà dei cittadini spetta in primo luogo
allo Stato. POI, subordmatamente, vengano
pure gli altri, vengano i privati, vengano gli
enti ecclesiastici: e siano i benvenuti essi
pure, per il eontriibuto che possono dare a
quest'opera &anta. ,Ma € lo Stato che ha pri~
ma di tutti il dovere di 'tar sì che a nessuno
possa essere ne-gata l'assistenza.

Ho parlat'O della Pontificia opera di assi~
stenza. È 'Un argomento che da solo meritereb~
be una trattazione a parte e ben sviluppata. Ci
muoviamo qui su un terreno che brucia. Il 10
luglio scorso, alla Camera, con gr.ande coster~
nazione 'degli elementi che ben sanno che cosa

'Può significare l'uso di ingenti beni demaniah
nelle mani di un'organizzazione privata di par~ .
te, è stato votato un ordine del giorno che // in~
vita il Governo a non rinnovare la C'onven~
zione tra la Pontificia opera di assistenza e il
Commissar1ato délla ex G.J:.L. ~ rinnovo che
effettivamente non c'è stato quest'anno, e sen~
za dubbio in seguito alla campagna che è sta~
ta svolta da diversi settori dell'opinione pub~
blica ~ e lo impegna a presentare, entro il 31
ottobre, un organico ,disegno di legge -che di~
sciplini l'utilizzazione dei beni della ex~G.I.L. ».
Il Governo su questo ordine del giorno è stab
posto in minoranza, è stato battuto. Noi at~
tendiamo quindi ehe entro il 311 ottobre sia
presentato il piano riehiesto di una nuova uti~
lizzazione dei beni demamali della ex G.I.L.,
che ,per anni ed anni sono stati usati, e a no~
stro .giudizio spertperati, per conto di organiz~
zazioni private, che hanno fatto entrare in que~
sta loro gestione motivi estranei a quelli che
riguardano l'attività deUo Stato italiano.

Si tratta di un complesso imponente: 340
palestre, 310 colonie, 290 case G.LL., 52 eine~
ma, 154 terreni, 68 campi sportivI; proprietà
che già alla fine della guerra erano valutate a
molte decine di miliardi e che oggi rappresen~
tano un valore di alcune centinaia di miliardi.

Ebbene, da tredici anni esiste in questo campo
una gestione commlssariale; si sono alternati
ben cinque commissari straordinari, senza che
nessuno di essi abbIa ottemperato alla norm3
tassativa contenuta nel decreto istitlUtivo dt't~
l'Ente, che aveva scopi ben precisi, di caratte~
re scolastico. Con la tristissima Convenziont'
tra l'onorevole Elkan e Monsignor Baldelli,
questi beni sono stati ceduti nel 1952, di .fatto,
e non solo per quel che riguarda le colonie, a un
ente privato, extra~nazionale, che sfugge com~
pletamente alla legge italIana sune stesse Ope~
re PIe: la PontifìcJa Op,era di Assistenza.

Noi chiederemo presto una inchiesta com~
pleta in materia, su tutta la questione dei beni
dE'lla ex G.LL., che coinvolge anche diretta~
mente il suo dicastero, onorevole Mimstro, per~
chè l fondi che vengono spesi e le iniziative che
sono prese sul terreno assIstenziale rientrano
nel c'ampo delle attrihuzioni del ,Mmistero del~
l'interno: un'inchiesta sul modo con cui questi
bsni, che rap'pre'sentano .comunque un patrimo~
nio ingente della gioventù italiana e della scuo~
la italiana, alle quali devono tornare, sono sta~
ti dissipati. Mi ricordavano soltanto ieri il ca~
so verificatosi a Palermo, di un Ibene demania~
le della ex G.I.L., detto la « Comgliera dei Flo~
1'10», valutato ad aIrone eentinaia di mllio"!::1
per il solo reddito agricolo, venduto per 32
milioni nel 1951 ad un gruppo di'privati e su(,~
cessivamente rivenduto come area fabbricabi.
le per oltre un mIl:i:ardo di lire! Molti di questi
scandali sono già stati denunciati; vi sono il1
proposito delle interpellanze alla Camera e al
Senato; degli ordini del giorno sono stati prl2~
sentati da colleghi della mia ù di 'altra parte
in materia. Ma il campo continua ad essere in~
tangibile per 10 Stato, come si esprimeva la ri~
vista che menZIOnavo prima. Tutti questi be~
ni, invece, devono tornare alla scuola statale, di
clUiè nota la povertà di attrezzature in questo
settore, e devono essere sottratti alle specula~
zioni di parte e al prepotere degli interessi de~
ricalI. La struttura e la direzione dell'Ente de~
vano essere moddicate, democratizzate; e un
disegno di legge, o 'Perlomeno un piano di rior~
ganizzazione, deve essere, presentato dal G(.'~
verno entro quest'Omese di ottobre, adempiendo
a un obbligo richiesto .da un esplicIto voto di
uno dei rami del Parlamento.



Senato della Repubblica Il Legislatura

577' SEDUTA

~ 24133 ~

10 OTTOBRE 1957DISCUSSIONI

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Ques~,)
non ha nulla a che vedere eon il mio bilancio.
(Commenti dalla sin1'stra).

DONINI. 'Questo ha perfettamente a che ve~
dere eon il suo bilancio, onorevole Tambroni!
VuoI sapere perchè? I fondI alla PontIficia Ope~
ra di Assistenza da dove provengono? Da tr(~
fonti: dal Vaticano, certo, ma solo in casi dI
eccezione e comunque di entità trasc'urabile;
m misura molto più notevole, come vedremo
subito, dai cattolici americani e per il resto dal~
lo Stato italiano. E il dicastero dal quale pr.')~
vengono alla P.O.A. i maggiori proventi è quel-
lo dell'interno. MI risparmi dal dame qui la
dimostrazione ,precisa; se vuole, la rimando a.l
un voIumetto uscito in questi giorni, e non di
parte nostra, che porta il titolo slUggestivo:
~ L'assistenza Italiana sotto la .bandiera 'P0n~
tIfieIa », dI Carlo Falconi. Le sovvenzioni agli
~l1h assIstenzIali, tra cui loa Pontificia OIpera
dI AssIstEnza, sono elargite sotto la responsa~
bilità del suo Ministero: e io sono quindi ;per~
fettamente in argomento quando mi occupo
della questione. Senza dimenticare che siamo
vicinI alle elezIOni e che proprÌo -attraverso
queste or-ganIZZaZlOnIprIvate si c-erca in Oglll
modo di influenzare l'opmione pubblica sul ter~
reno politico, dove invece lo Stato dovrebbù
mantenersi estremamente vigile.

Ho detto che ai fondi del1a Pontificia Opera
di Assistenza provvedono, tra gli altn, anehe
varI enti americani. Nel 1952 le elargizionI del~
l'America si aggirarono sui 2 milioni di dol~
lari; nel 1953 giunsero a più di 13 milioni (VI
erano le eleZIOnI); nel 1954 e nel 1955 sono sa.
lite ancora, e nel 1958, secondo quanto è stab
deeis'O nel corso dI una conferenza tenuta qUI
a Roma quattro mesi fa tra Monsignor Baldel~
li, presidente della PontIfida Opera dI Assi~
stenza, da una parte, e i dirigenti della «Ca~
tholIc Welfare Conference » dan'altra, esse do~
vranno raggiungere cifre eccezionaH, in pro~
porzione alle nlUove esigenze elettorali. Ella
vede, signor Ministro, che 'abbiamo ragIOne dI
esigere che sia fatta la luce, tutta la luce, in
questioni di tale ,gravità ,per la società civile.

Ho già rIcordato ~ e -concludo che il n;:)~

stro atteggiamento SI differenzia da quello dI
altri gruppi politicI, con i qlUali tuttavIa siamo
legati da 'Una >comuneeredità .di cultura, da tra~

dizioni storiche e filosofiche di grande e 'Per~
manente validità. Ma vorrei ammonire que~
sh nostri amJcl, d''ei partiti che SI chiamano lai~
Cl, che il laicismo, oggi, come è inteso da loro,
non ha più nessun senso, m quanto non è am~
missibile che si rivendichi l'autonomia soltan~
to per quel che riguarda l'atteggiamento delle
autorità ecclesiastIche di >fronte alJo Stato e si
osserVI poi, sul terreno politIco, un atteggia~
mento di discriminazIOne verso le masse pIlI
umili ,della popolazione, verso quei ceti lavora~
tori che devono invece essere spintI innanzi
nella società italiana.

Un noto professore umversltario, ch'io rl~
spetto come amico da tanti anni e che milita
al vostro fianco, Il 'Professor Raffaello Mor~
ghen, ha scritto di recente su Il Mondo che
«laicismo vuoI dire oggi lotta eontro l'involu~
zione di un temporalismo clericale, attorno al
quale si raccolgono tutte le forze conservatrici
nella difesa del privilegio e dei diritti dei beat i
possidentes, contro le aspirazioni dei molti ad
elevarsi nel tono della loro vita materiale e SpI~
rituale ». Noi potremmo far nostro questo gin~
dizio, che viene da uno studioso di fede catto~
lica e non è quindI sospetto di adesione a posi~
ziom socIali che posson'O offendere o allarma~
re gli ambienti eeclesiastie1.

Vedete, qualche volta sulla stampa cosid~
detta JaIca si Irnde, e non senza ragione,
alle manifestazIOni, soprattutto in clima elet~
torale, di fenomem dI isterismo rehgioso, che
vengono pI'esenDatI come fatti miracolosI: i~~
magini che piangono, crocefIssi che trasudano,
statue che muovono gli occhi, guaritori e tau~
maturghl di ognJ gsnere. Ne abbiamo letto an~
cora di recente, su Il Mondo e in altri periodici
dello stesso orientamento, una elencazione non
disgiunta da IUn certo dIsprezzo, Non siam')
davvero noi che .difendIamo i ~ miracoli» ; non
certo io, personalmente, che un pochino mi
intendo dell'argomento, e ne ho fatto materia
deJ mIeI StudI per moltI anni. Ma vi è una Ipro~
fonda differenza tra il nostro giudizio e il loro.
Si ride sulle folle che vanno a chIedere penodi~
camente il « miracolo» a San Gennaro; ma si
dimentica che queste donnette na,poletane, que~
sti vecchi, questi malati, domandano al loro
Santo non una soddisfazione teoriea, bensì il
lavoro per il figlio, un marito per la figlia, una
casa più decente, un'esistenza più nobile, chie~
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don!>il pane e la salute. La situazione in Italia
è tale, che ci vuole un «miracolo» per avere
un pò di pane e un pò di lavoro, l'assistenza €'
la casa. Anche noi respingiamo queste manife~
stazioni dI fanatIsmo. Ma siamo rispetto.si di
questa povera gente e -diciamo loro: verrà il
giorno in eui avrete il lavoro non più per mira~
colo, ma attraverso una migliore organizzazio~
ne della società umana, che deve dare soddisfa~
zione 'alle vo.stre giuste esigenze. Noi non i.r~
ridiamo a queste loro ingenue speranze: il no~
stro laicismo è di un altro tipo, perehè per noi
la Chiesa non è solo run insieme di organizza~
zioni e di gerarchie, ma prima di tutto una
massa di uomini, in maggioranza di lavoratori.

Va bene, si parla sempre di Stato e Chiesa,
ne ho parlato anch'io, ho cercato anZI di po)'~
tare una doC'umentazione che avreI potuto ren~
dere più abbondante, se ne a~essi a'Vuto il tem~
po. Ma al di sopra dei rapporti tra Stato e Chie~
sa ci sono, obbligatori, 'a norma della società
civile e della stessa nostra Costituzione, i ra'P~
porti dello Stato con questi lavoratori. Ecco
il vero problema, come ,è stato autorevolmente
ricordato ancora di recente.

Le gerarchie della Chiesa sono intervenute
con forza, attraverso il loro Partito politico,
la Democrazia cristiana, nella nostra vita in~
terna, ;per impedire che si attuasse il nuovo con~
tenuto dei rapporti tra i lavoratori e lo Stato,
'che è sancito nella Costituzione e non può re~
stare solo teorico, ma deve estrinsecarsi in una
politica di lavoro per tutti, di case per tutti, di
pace per tutti, di assistenza per tutti. Questo
tentativo di arrestare l'avanzata delle das"i
lavoratrici è stato imposto alla Chiesa non da
motivi etici o religiosi, ma da quel collega~
mento organico che unisce in Italia alcuni del
suoi gruppi 'Più rappresentativi ai groppi dI~'
rigenti della borghesia. Lo Stato laico di ieri,
Iper timore dei progressi realIzzati dalle masse
lavoratrici, lasciò che la sua IPolitica sfociasse
nel fascismo; oggi che il popolo ha ripreso la
sua avanzata, lo Stato clericale segue la stessa
direttiva, e potrebbe ancora 'una volta, se non vi
poniamo riparo, travolgere in pericolose avver.~
ture la nostra società, la nostra democrazia, la
nostra giovane Repubblica.

Ebbene, l'intesa e fa collaborazione tra le
maSSe dei lavoratori cattolici e le masse dei la~
voratori .comunisti e .socialisti deve rendere di

nuovo possibile quella marcia in avanti verso
il progresso sociale, che si è interrotta .fond:a~
mentalmente, dal 1947 III pOI, e realizzare una
pIÙ grande alleanza che attui le riforme eco~
nomi che e culturali 'Previste dalla Co.stituzio~
ne, senza interferenze clericali e pericoli per
le libertà democratiche. Uno Stato che sappia
farsi il portavoce di queste nuove correnti e
riesca a portare i ceti lavoratori uniti alla di~
rezione .della socIetà, non avrà più nulla d,a te~
mere da un Concordato che garantisca alla
Chiesa cattolica, nel 'campo spirItuale, tutte 10
libertà, escludendo ogni ingerenza dell'autorItà
religiosa sul terreno polItico.

Questo noi ci auguriamo che i nostri amici
laicI voglIano comprendere; ma per far ciò. oc.
corre che essi si sbarazzino della loro vecchi.:!.
e preconcetta pos:tzione di anticom'llnismo, che
si è rivelata 'nel mondo sempre 'pIÙcatMtrofica.
E anche per questo noi voteremo contro il bi~
lancio dell'interno oggi In discussione: Iperchè
pensip,mo .che per far ntornare su una strada
normale i rapportI tra 10 Stato e la Chiesa no:::1
è aff,atto necessario C'IMllbIareo rovesciare il
Concordato, ma occorre cambiare e rovesciare
l'attuale Governo ,democristiano e far rientra~
re il Partito di maggioranza nei suoi limitI,
quali .gli sono riconosciut~ dai rapporti di forza
reali nel Paese, facendo cessare ogni sua vel~
leità di dominio totalitario, incontrollato ed as~
solutistico. (Vivi applausi dalla sinistra. Molte
congratulazion£).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Piechele.il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da I1Ii
presentato insieme con i senatori Benedetti,
Braitenberg, Raffeiner e Spagnolli.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, convinto della necessità della
istituzione degli organi di giJlstizia ammini~
strativa di primo grado nelle Regioni, voluti
dall'articolo 125 della Costituzione,

impegna il Governo a presentare al più
presto al Parlamento il disegno di legge rela~
tivo ».

PRESIDENTE. Il senatore Piechele ha fa~
coltà di parlare.
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PIECHELE. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, voglio anzitutto esprimere al relatore
ed amico, senatore Angelini, il mio vivo eom~
piacimento per la sua chiara e pregevole, an~
che se sobria, relazione.

È stato rIlevato da qualcuno come la relazIO~
ne, trattandosi dell'esame del bilancio del Mini-
stero dell'interno, che presenta problemi di
carattere squisitamente politico, sia troppo po~
litica. Ritengo che il rilievo non sia fondato.
Invero il relatore, sia pur concisamente, ma in
maniera chiara, si è espresso sui temi e sulle
questioni che maggiormente interessano 1'l8.tti~
vità del Ministero dell'interno e di conseguenza
la nostra vita nazionale. Mi sia consentita
qualche breve osservazione su due problemi,
che esaminerò particolarmente in relazione alla
attuazione della Costituzione.

Intendo parlare della istituzione degli or~
gani di giustizia amministrativa di primo gra~
do nelle Regioni e della emanazione delle po~
che norme di attuazione che ancora mancano,
per quanto riguarda lo statuto di autonomia
della regione Trentino~Alto Adige.

Il primo problema ha un carattere generale,
perchè riguarda tutte le Regioni, tanto quelle
costItUIte che quelle ancora in fieri, ed ha al-
tresì un particolare aspetto per la regione Tren~
tino~Alto Adige. L'articolo 125 della Costitu~
zione, nel suo secondo comma, dispone testm~J~
mente: «Nella Regione sono istituiti organi
di giustizia ammini,strativa di primo grado,
secondo l'ordinamento stabilito da legge della
Repubblica. P03sono istituirsi sezioni con sede
diversa dal capoluogo della Regione >;.

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(Segue PIECHELE). Malgr.ado il chiaro di~
sposto della Costituzione, a oltre 9 anni e mezzo
dalla sua entrata in vIgore, la istituzione cll
organi regionali di giustizia amministrativa
costituisce ancora una vivissima 'aspirazione.
Mi rendo conto che trattasi di riforma che
merita il più attento e profondo studio. So che
la istituzione di organi regionali di giustizia
amministrativa ha la sua ragion d'essere pra~
tiea in un complesso di esigenze che si sono
avvertite ancora prima dei lavori dell' Assem~
blea costituente. Infatti fin dal 1945 la Com~
missione per la riforma dell'amministrnzione,
presieduta dal compianto profe&sor Ugo Forti,
aveva predisposto uno schema di disegno di
legge relativo alla « giurisdizione amministra~
tiv9 », sul quale ha:n;no formulato ampi ed eliR~
borati pareri la Corte di cassazione, il Consi~
glio di Stato, le Facoltà universitarie, i Con~
sigli degli Ordini professionalI e tuttJ i Mi~
nisteri.
~ 'Successivamente, costituitosi l'ufficio per la
riforma dell'-amministrazIOne, presso la Pre~
sidenza del Consiglio dei ministri, nell'intento

di giungere ad una sollecita riforma della giu~
risdizione amministrativa, là dove essa rivelava
le maggiori lacune, si giunse alla determina~
zione di abbandonare il primitivo progetto, che
estendeva la propria disciplina anche alla de~
terminazione di tutti gli organi di giustizia
amministratiV1a e della rispettiva competenza,
ivi compreso il Consiglio di Stato, e di limi~
tare, in conseguenza, la riforma alla gi'Urisdi~
zione ammiJUistrativa di primo grado.

Dal progetto Forti fu quindi estratta la
parte relatiViR ai Tribunali amministrativi re~
gionali e affidata. per una regolamentazione
autonoma delle parti del primitivo progetto,
ad una Commissione costituita presso il men~
zionato ufficio per la riforma, la quale, tenendo
conto delle osservazioni formulate dalla Corte
di cassazione, dal Consiglio di Stato, dalla Corte
dei conti, dall' Avvocatura dello Stato e dagli
altri consessi sopra indicati, elaborò un nuovo
testo pubblicato nei volumi editi dalla Presi~
denza del Consiglio «Stato dei l,avori per
la riforma della pubblica amministrazione»
(1948~1953), che fu pure inviato per il pre~
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scritto concerto alle varie amministrazioni
dello Stato.

In base lai nuovi pareri ed ai suggerimenti
forniti, un'altra Commissione, costituita presso
lo stesso ufficio per la riforma, ha elaborato
un nuovo schema di disegno di legge, che è
stato sottoposto al parere del Consiglio di
Stato, il quale, nella seduta del 20 dicembre
1956, ha dato il proprio pa,rere. Di tale parere
mi sia consentito esporre qualche principio di
ordine generale.

« Il proposto provvedimento ~ dice il Con~
siglio di Stato ~ viene giustificato, oltre che
con la necessità di dare esecuzione al citato
articolo 125 della Costituzione, ancJhe con la
opportunità di eliminare definitivamente i gra~
vi inconvenienti generalmente rilevati nell'at~
tuale organizzazione e nel runzionamento delle
giurisdizioni amministrative periferiche, non~
chè con l'opportunità di limitare la rilevante
massa di ricorsi contro gli atti delle ammini~
strazioni e degli enti locali che col sistema vi~
gente viene a gravare sulle sezioni 'giurisdizio~
nali del Consiglio di 'Stato. Ciò premesso. ~
continua il parere ~ il Consiglio deve anzi~
tutto rilevare, da un punto di vista generale,
che le ragioni esposte dial Governo gi ustificano
pienamente la proposta istituzione dei nuovi
organi giurisdizionali di primo grado, poichè
quelli attuali non rispondono affatto per la
struttura, per il funzionamento e per la sfera
di competenza ad essi attribuita alle esigenze
di giustizia di un moderno Stato democratico
(mi piace sottolineare la particolare afferma~
zione del Consiglio di Stato ohe cioè gli attuali
organi non rispondono affatto alle esigenze di
giustizia di un moderno Stato democmtico)
sicchè ~ continua il parere ~ da lungo tempo
se ne invoca la soppressione, o per lo meno
'Una radicale trasformazione, non solo dagli
studiosi, ma anche dalla pubbUca opinione at~
tooverso la stampa ed il Parlamento.

« La composizionè dei nuovi organi giurisdi~
zionali con soli magistrati di ruolo, selezionati
attraverso .severi concorsi ed assistiti da tutte
le garanzie di indipendenza che sono proprie
della Magistratura, nonchè l'attribuzione a tali
organi della giurisdizione generale di legitti~
mità, in primo grado, s'u tutti gli atti e prov~
vedimenti amministrativi delle amministrazioni

. periferiche statali o autonome, aventi sede

neHa Regione, costituiscono, ad avviso del Con~
sÌ'glio, due criteri fondamentali del nuovo si~
sterna proposto che' meritano piena approva~
zione, quali condizioni indispensabili per ov~
viare agli Inconvenienti più gravi del sistema
tradizionale tuttora vigente e per migliorarne
il funzionamento ».

Ritengo che le espressioni usate dal supremo
consesso amministrativo per fare presente la
necessità della istituzione degli organi di gi'U~
stizi::.. amministrativa nelle R'eglOni, assieme al
preciso disposto dell'articolo 125 della nostra
Costituzione, mi dispensino dall'aggiungere al~
tri argomenti in favore della istituzione di que~
sti organi. Si è osservato da taluno che i tri~
bunali amministrativi regionali postulano ed
hanno per presupposto la realizzazione del~
l'ordinamento regionale. Tale realizzazione è
un fatto nelle RegIOni a statuto speciale, men~
tre è ancora un desiderio nelle altre parti
d'Italia. A mio avviso, e sono confortato an~
che dall'autorevole opinione espressa recente~
mente dall'onorevole prof. Roberto Lucifredi
in una relazione al recente convegno di studi
-giuridici di Trento, pubblicata nella rivista
« l'Ammi!listmzione civile », non ritengo sia
necessaria la realizzazione dell'ordinamento
regionale per istituire i trib'qnali amministra~
tivi regionali. Il tribunale di giustizia ammi~
nistrativa regionale è organo di giustizia, e di
conseguenz.a organo dello Stato, è dunque un
qualche cosa di completamente dissociato dal~
l'ordinamento regionale. Potrà bensì funzio~
nare meglio, potrà avere certe più facili rea~
lizzazJOlll dove ]'ordiJJamento regionale funz,io~
na, ma anche indipendentemente dall'ordina~
mento regionale può benissimo essere attuato,
tanto è vero che i vari progetti ai quali ho
accennato sono stati tutti predisposti indi~
pendentemente dal postulato dell'ordinamento
regionale.

Pertanto non può avere importanza, agli
effetti dell'applicazione della <norma costitu~
zlOnale dell'articolo 125. che le Regioni a sta~
tuto normale si facciano presto o tardi. Trat~
tasi di due cose completamente distinte e in~
dipendenti.

Del resto, e lo dico soltanto per inciso, anche
l'ordinamento regionale, 'Una volta approvata
la le,gge sulle finanz-e della Re>gIOne,dovrà tro..
vare la sua attuazione. Il relatore auspica che
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venga prE'sto presentato un dIs'egno di leggE'
su tale importantissima materia e richiama 10
insegnamento del Capo dello Stato il quale,
rispondendo all'indirizzo di omaggio del Presi~
dente della regione sarda, rlis-se di essere con~
vinto che è possibile una ripresa del cammino
verso il decentramento regionale, riconoscendo
l'opportunità dI un graduahsmo d afferman~
do che è fuori dubbio che le autonomie regio~
nali possono contribuire decisamente all'equi~
librio ed alla stabilità dello stato democratico.

Mi sia consentito sperare che il disegno di
legge riguardante l'istituzione degli organi di
giustizia ammini.strativa nelle Regioni verrà
presentato dal Governo all'approvazione del
Parlamento. Per quanto si riferisce in maniera
particolare alla mia regione. e cioè alla re~
gione Trentino~A1to Adige, mi sia consentito
:fare presente che nell'articolo 78 dello Statuto
speciale per il Trentino~Alto Adige, sotto il
titolo « Organi giurisdizionali » si dice: «Nel~
la regione sono istituiti organi di giustizia
amministrativa di primo -grado con legge della
Repubblica. Possono istituirsi -sezioni con sede
diversa dal capoluogo della regione ».

Si tratta di una formula molto analoga a
quella della CostItuzIOne per le Regiom a Sta~
tuta ordinario. Per la regione Trentino~A1to
Adige non potrà certo obiettarsi che si deve
attendere la realizzazione dell'ordinamento re~
gionale, in quanto la regione è stata costituita
con la legge costituzionale del 26 febbraio 1948,
n. 5, ed esplica di fatto la sua attività d,alle
elezioni regionali che si sono tenute per la
prima volta nel novembre dell'anno 1948. Di
fronte alle due norme costituzionali sono con~
vinto si imponga la soluzione più .sollecita del
problema che da tanti anni è allo studio con
la presentazione del disegno di legge di carat~
tere generale istitutivo degli organi di giusti~
zia ammimstrativa dì primo grado nelle Re~
gioni. Faccio voti che il Senato voglia appro~
vare l'ordine del giorno che intendo presen~
tare al riguardo assieme ad altri colleghi.

Altra questione che interessa in modo par~
ticolare Ja regione Trentino~Alto Adige è quel~
la riguardante le norme di attuazione dello
Statuto speciale di autonomia.

Molto, vorrei dire moltissimo, è stato fatto
in tema di norme di attuazione dello Statuto
speciale di autonomia, e deve d-arsi atto pub~

blicamente al Governo di quanto ha fatto. In~
vero sono emanate le norme relative alle acque
ed impianti elettrici, alla agricoltura e caccia,
all'industria e commer,cio, al commercio con
l'estero, alle comunicazioni e trasporti. ai la~
vari pubJ:>lici (piani regolatori), alla previdenza
sociale e credito, alla giustizia (giudici conci~
liatori), -ai libri fondiari, alla polizia e sicu~
rezza pubblica, ai beni pubblici (foreste di
proprietà dello Stato), alla finanza regionale
e locale, agli enti locali. al passaggio degli uf~
nei, dei servizi, e del personale dello Stato aUa
regione o alle provincie, al turismo e industrie
alberghiere, al credito e risparmio, al trasfe~
rimento delle aziende qemaniali e dei beni pa~
trimoniali disponibili dallo Stato alla Regione.
Vi sono -ancora delle norme da emettere, delle
quali sono ormai di prossima attuazione, a
'quanto mI consta. quelle relative all'assIsten~
za sanitaria ed ospedali era. Mi auguro che le
poche norme :1i -attuazione ancora mancaJnti
siano dal Governo emanate al più presto pos~
sibile, in modo da dare attuazione in tutti i
suoi settori al pal'tiçolare Statuto di autono~
mIa della regione Trentino~Alto AdIge.

Mi sia consentito, quale ultimo argomento,
di rlissentire dal parere espresso dal relatore
per quanto riguarda l'imposta di famiglia. Il
relatore esprime il convincimento che essa ven~
ga agganciata alla -complementare, special~
mente in seg11ito alla sentenza della Suprema
corte che ha 'affermato il principio che l'auto~
nomia comunale non. può estrinsecarsi nella
facoltà di rivalutare i redditi già accertati
singolarmente agli effetti delle corrispondenti
imposte erariali. Ho voluto cercare la sentenza
della Suprema corte, alla quale il relatore fa
riferimento, e credo sia quella pronunciata a
sezioni unite il 5 giugno 1956, n. 1908, che
afferma i seguenti principi: /<L'abrogazione,
disposta dall'articolo 19 del decreto legge luo~
gotenenziale 8 marzo 1945, n. 62, dell'arti~
<colo119 del testo unico della finanza locale a
norma del quale, per i contribuenti assogget~
tati all'imposta complementare, l'imposta di fa~
miglia doveva applicarsi sull'imponibile 'già
determinato per la complementare, senza 'Ul~
teriori accertamenti da parte dei comuni, non
ha avuto per effetto di autorizzare questi a
valutare in modo autonomo i redditi per i
fini dell'imposta di famigHa. Ne deriva che i
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comuni, possono bensì, nel determinare l'impo~
nibile per imposta di famiglia, integrare le
risultanze della valutazione dei singoli redditi
con altri elementi idonei a dimostrare la reale
agiatezza giusta l'articolo 117 del predetto te~
sto unico sulla finanza locale, ma debbono pur
sempre, per quanto ,si riferisce alla valutazione
dei redditi accertati ai fini delle imposte era~
riah, attenersi a quella compiuta dagli uffici
dello Stato ». A mio avviso la pronuncia della
Suprema corte non ha affatto modificato, nè
poteva farlo, l'articolo 117 del predetto testo
unico, il quale dis,pone che l'impoiBta dI fami~
glia colpisce l'agiatezza della famiglia desunta
dai redditi o proventi di qualsiasi natura e da
ogni altro indice di apparente agiatezza. Resta
quindi ~ a quanto credo ~ sempre vigen.te la
facoltà del Comune, nell' accertare l'imponibile
agli effetti dell'imposta di famiglia, di riferirsi
anche a1la apparente agiatezza del contri~
buente.

Mi sia consentito osservare che l'imposta
di famiglia, nel caso dovesse essere agganciata
aUa complementare, cosÌ come era prima del
decreto luogotenenziale 8 marzo 1945, in molti
comuni praticamente verrebbe a cadere o quan~
to meno a dare un gettito del tutto irrilevante.

Mi auguro che il grave problema della fì~
nanza local-e venga risolto onde dar.e ai Co~
muni ed alle Provincie la posslhilItà di vivere
veramente di vita autonoma, senza essere co~
stretti a ricorrere .a mutui per pareggiare le
spese ordinarie di bilancio.

È un problema grave, ma sono certo che
dovrà trovare soluzione nell'interesse degli
enti locali, alla vita dei quali i cittadini sono
particolarmente interessati perchè a loro più
vicini e perchè rappresentano veramente il
tessuto eonnettivo della Nazione. (Vivi ap~
pla'U8i dal centro).

PRE'SIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Locatelli. Ne ha facoltà.

LOCA TELL!. Illustre Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, per quel che riguarda
le osservazi9ni, le critiche, le proteste per
il bilancio dell'interno, sono pienamente d'ac~
cordo col mio collega e compagno onorevole
Agostino che ha parlato con tanta fede e tanta
franchezza.

Io mi tratterrò, brevemente, sull'assistenza
pubblica, della quale quasi non parla il nostro
collega Angelini neUa sua pur pregevole re~
lazione.

Premettiamo che, purtroppo, l'Italia nostra
è uno dei Paesi più poveri d'EurOlpa.

Proprio uno dei più poveri. Il numero in~
gente dei disoccupati e dei sottoccupatI ne è in~
dlzio chiaro e sicuro. È una piaga che n'Ongu,l.~
risce mai. Dalla relazIOne generale, pubbli~
cata nel 10 volume degli atti della Commissio~
ne parlamentare d'inchiesta sulla mIserIa, rI~_
sulta che in ItalIa quasi quattro milIOnI e
mezzo di famIglie non consumano carne e pIÙ
di tre milioni la consumano una volta la set~
tImana, il giorno atteso, il gIorno di t( scialo »,

come è stato chiamato. Un milIone e settecen~
tocinquantamila famiglie non consumano ZIUC~
chero e seleentotrentasettemila ne usano in
quantità quasi trascurabile. E'ppure io zue~
chero è un alimento assolutamente indis.pen~
sabBe.

Quasi tre milioni di inquilini vivacchiano
in case. sovraffollate e un mIlione si rIparano
(cosÌ, per modo di dire) in soffitte oscure, in
terrazze arperte al venti, in baracche scon~
quassate, in grotte oscure, come glI uomini
che vegetavano al tempo tradizionale dell~
caverne.

ILa stessa assistenza ospitali era (larghiSiSi~
ma tra i popoli civili) da noi è scarsa. Siamo,
nientemen'O, che al sedIcesimo posto in Euro~
pa. Sedicesimo posto! È una percentuale che
spaventa davvero. Nella Basilicata contiamo
solo sei ospedali, con un solo 'Posto~letto ogni
mille abitanti. Nelle Puglie ci rono ventotto
medici per ogni centomila abitantI e negli
Abruzzi solo diciassette. Sono 'cifre che fanno
veramente pensare.

DI fronte a tale squallore, energica, fattIva.
intelligente, ampia, dovrebbe essere l'assisten~
za pubblica. Invece gli Enti comunali non han~
no, quasi mai, fondi sufficienti per far front.'
a tanto squallore. Forse anche perchè ~ è la

verità, e va detta ~ le forze nere più clerica~
li e conservatrici hanno quasi monopolizzato
que~la che molti chiamano ancora col vecchio
nome avvIlente: la carità.

Il Ministero ha fatto dIre che sta preparan~

d'O un disegno di legge sull'assistenza.. Come
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sarà? Ancora non si conosce nulla di preciso.
Ma Cl auguriamo che uno spinto rinnovatore
moderno, democratico, pervada le nuove' iprov~
videnze e che, specialmente, non SI sopprimd.
la Commissione comunale. Prima di tutto il
programma predisposto deve proporsi l'au~
mento di fondi, il pIÙ largo 'Possibiloe, per ve~
nire incontro a tante sventur'e. Eppoi, nessu~
na discriminazi'one: il povero deve essere sem~
pre aiutato, efficacemente, senza guardare o
tener conto del suo penSIero politico e religio~
so. È strano che SI debba ancora fare e ri>pete~
re quoesta considerazione quando essa è conte~
nuta, a chiare lettere, nella Oostit~zione ita~
liana, la legge delle leggI, alla quale ogni cit~
tadino deve ubbidire, dal Presidente della Re~
pubblica all'ultimo contadino.

Primo richiamo: larga assistenza. È un do~
vere nostro sacrosanto. Noi dobbiamo davve~
l'O consIderare gli uomini tutti come fratelh
e, se la fl'aternità non è una delle tante parole
vane, ai più poveri, ai più bisognosi deve esse~
se data la nostra ,simpatia vigile e valida s.em~
pre. Soprattutto ~ e qui vorl'€i che il Mini ~

stro mi prestasse la sua attenzione e dicesse
poi una 'Parola chiara, fondata e persuasiva
sull'argomento ~ le nlUove Commissioni comù~

nali dI assIstenz,a debbono tutte avere, nel loro
seno, l rappresentanti della mmoranza. Se de~
mocrazia vuoI dire « Governo di popolo », co~
me si può permettere ancora che le diverse
C'OmmissionI siano formate dai soli rappresen~
tanti del partito dI maggioranza? Le mmoran~
ze non possono, per la stretta e ferrea raglO~
ne del numero, dettar legge, ma rappresentano
un incitamento, uno stimolo, un controllo, che
è in.dispensabile assolutamente. Voi avete in~
trodotto la minoranz,a nelle CommissionI
elettorali; una ragione di più perehè abbiano
il loro posto in quelle di 'assistenza.

Chi, come me, è nato e vissuto p,er tanto
tempo in un paese, sa a quante rimostranze
SI espone la Commissione comun.ale di assi~
stenza e come la sua condotta si presti a tan~
te critiche, troppe volte più che giustIficate.
L'elenco degli assistiti è forse l'elenco ipiù di~
scusso: si osserva ogni nome, ,si guardano le
condizioni di ogni famiglia, se ne sottolinea~
no l bisogni. La criti'ca 'popolare più ampia
scruta e martella queste liste. Soltanto le mi~
noranze nelle Oommissioni di ogni comune pos~
sono far rilevare le più stridenti dissonanze

e colmare le troppe ingiustificate lacune. IJ
Mmistro Cl assioori al riguardo: questo ar~
dentementp desideriamo.

I socialistI insistono sul motto chial'O che
s'alza in ogni dibattito come una fiammante
bandiera: lavoro e pane per tutti. Ma fmo a
quando questo motto n'On diventerà una buo~
na, tangibile, luminosa realtà, ci saranno sem~
pre i diseredati, i delusi, i poveri. Operiamo
insieme perchè la miseria sia prevenuta, atte~
nuata, guarita.

Un grande poeta diceva che « conta soltan~
to il clUore». Lasciamolo dunque parlare.

Quell'O che faremo, a favore dei nos.tri fra~
teIli cne la malasorte 'Persegue accanita, sa~
rà benfatto, sempre.

L'umanità, anche per la spinta e lo s<prone
socialista, ;prosegue verso nuove sperate a'Uro~
re. Affrettiamole con le no.stre opere: questo
è il supremo comandamento che tutti ci de~
ve s'Ospingere e guidare. (Appla-usi dalla si~
nistra. Congratulaziom).

Presentazione di disegno di legge.

TOGNI, M1'nist,l'O dei lamori pubblici. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOGNI, Mm'lstro de'l lavori pubblici. Ho
l'onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge:

« Costruzione della Thuovasede della Facoltà
di medicina veterinaria dell'Università dI
Pisa» (2180).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro del predetto dis.egno di leg'ge, 'che sarà
stampato, dIstribuito ed assegnato alla Com~
mISSIone competente.

Ripre\a della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Minio. N e ha facoltà.

MINIO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, io cercherò, anzi farò del mio meglio.
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per essere breve, sia perchè tale brevità ci è
stata raccomandata dal PrE'sidente, sia perchè
altri oratori mi hanno preceduto trattanrl0
parte dello stesso argomento che Intendo trat~
tare, e SIa perchè è un pò difficIle, nella di~
SCUSSIOneche si fa ognI anno sul bilancio del~
l'interno, dire da parte nostra cose mf)Ho n olO~
ve. ChIedo venia In modo particolare nl Mini~
stro dell'Interno se sarà costretto ad asr;oltare
cose dette altre volte da me per il mio part;co~
lare interesse ai problemi degli enti locali. Non
diciamo cose nuove perchè non possiamo dir~
le; perchè i vari Governi democristiani che sì
sono fin qui succedub continuano a far sempre
le stesse cose, e a non fare quello che dovreb~
bel'o fare, per Il rispetto della Costituzione, pl'r
la sua attuazione ed osservanza, od anche per
il rispetto del loro programmi, ai quali avrò oc~
casione di riferirmi E tanto pIÙ ritengo op~
portuno farne riferimento In quanto siamo al~
la fine della Il legislatura della RepubblIca,
anche se ciò non vale per il Senato, che dovreb~
be ancora avere un anno di vita, governo per~
mettendo.

Da questo punto dI vIsta devo subito dlr~
che non posso condividere, malgrado il rispet~
to che ho verso il nostro collega relatore, certI
aggettIvi 10dativI che sono stati rivolti alla sua
relazIOne: bella, ampia, profonda e così via. In
verItà, ci saremmo aspettatI altra cosa In oc~
casione della discussione del bIlancl'O dell'In~
terno, e soprattutto, ripeto, In questo determi~
nato momento, alla vig.llia o qUasI delle eJ.~zio~
ni politiche che convocheranno un'altra voJla
il popolo italiano a giudicare non solo [}ei pro~
grammi, ma del modo con il quale i program~
mi sono stati attuati e sono stati rispettati, per
giudIcare del valore di certe promesse e di cer~
tI impegni.

E mi duole dover dire ciò anche perchè in
genere dalla relazione si traggono argomenti
per gli interventi, e per la polemica, sia pure
cortese. Si trovano, è vero, molte cose nella
relazione, dal debIto vItalizio, alla sicurezza
pubblica, agli archivi di Stato; ma l'argomento
essenziale manca: come SI è provveduto, come
il secondo Parlamento della Repubblica italia~
na ha provveduto all'attuazione della Carta
~ostituiIOnale, in che modo si S0110attuati gli
organismi da essa previsti, in che modo si è at~
tuato l'ordinamento democratico dello Stato

quale è prevISto dalla Costituzione repubbh~
cana?

E a chi dobbiamo attribuire oggi la respon~
sabilità di questa situazione, che viene denun~
data non solo da parte nostra, ma anche da
parte di uomim e Par~iti che hanno fino a po~
co tempo fa condiviso la responsabilità gover~
nativa e non pel' poco tempo? Mi permett0
ad esempJO di citare l'organo di un partito, ,go~
vern,a,tivo fino a poco tempo fa, che aspira ar~
dentemente dI ridiventarlo, '11 quale scrive:
«Sono diecI anni che il popolo italiano si è
dato una nuova CQstituzione e sono dieci an,1i
che assistiamo ad una 'persistente, 'progressiva
opera di deformazione e dI demolIzione del tI~
po di Stato che essa si proponeva di realIzza~
re ». E dopo aver constatato che l repubblIcani
sono stati al Governo per dIeci anni per otte~
nere questo bel risultato, seguito a leggere nel~
lo stesso giornale: «La responsabilItà ver~,
maggiore, è dI coloro che, avendo avuto m ma~
no da dieci anm rotte, o quasi tutte le leve del
potere, si sono ben guardati dall'adoperarle m
quel modo che la CostituzIOne aveva prescril~
to e di avviare l'ammmistrazione pubblica sul~
la strada e verso gli obIettivi che la Costitu~
zione aveva pure mdicato in modo chiaro r:
preCISO». Noi aspettavamo che il relatore ci
dicesse qualche cosa su tutto questo, perchè
dopo 10 anni di Costituzione repubblicana e
dopo 10 anni di governo della democrazia cri~
stiana, qu€'stI sono i rIsultati che stanno da~
vanti a nOI: l'inosservanza della Costituzione
e la costruzione di ,uno Stato che, secondo gli
stessI partecIpI dI queste responsabilità, è la
negazione dell'ordmamento repubbljcano pre~
vist'o dalla Costituzione.

Nella relazione ci SI racconta, per esempio,
quale è il numero dei comuni costituiti. La
cosa può interessare, ma ci interesserebbe dI
pIÙ sapere in che modo si fanno vivere l co~
muni d'Ita'lia, e, con l comuni, le provmcie, os~
SIa gli entI localI, che sono uno dei pilastrI
dell'ordmamento repubblicano e democratico.
Che cosa ci dicono l nostri colleghi ed il Go~
verno? DI chi è la responsabilità di tutto ciò?

Come vi presenterete, onorevoli colleghI, dI
fronte al popolo Italiano, fra pochi mesi? Ci
verrete a dire che è mancato il tempo per at~
tuare la Costituzione repubblicana, per attua~
re l'ordinamento regionale, per attuare le auto~
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nomie locah, per concedere ai Comuni il (hnt~
to di vivere ed operare secondo i principi della
Costituzione e della Repubblica? Presenteret~
ancora una volta gli stessi programmi, ci ri~
peterete le stesse parole, pronunciate tante
volte, 111tutte le occasionI e in modo partico~
lare alla vigIlia delle campagne elettorali?

Ad esempIO, l'onorevole Salizzoni, nostro
compagno dI lavoro nella associazione dei Co~
muni, e nostro collaboratore, proprio l'anno
scorso, se non vado 'errato, scriveV'a che «la
democrazIa crIstia1na aveva annunzIato in d€t~
taglio le sue mete amministratIve, ed è alta~
mente significativo che questo l'abbia fatto e
che, sulla base di questo, abbia riportato Ct.rtl
rIsultati elett'orali ». Ma scusate, onorevolI ('()]~
leghI, (mI riferisco in modo partIcolare allo
onorevole Sabzzoni) certe cose voi le dite soto
in vista del .nsultati elettorali, o per attuarle
veramente? In che modo e in che misura :>1
può ancora credere agli impegni, ai progr,ammi
elettorali della democrazia cristiana?

Credete voi, onorevoli colleghi, di sfuggire
a q!Ueste responsabilità? Pensate di non dOver~
ne rispondere, di non dover dire niente al Par~
lamento ed alla pubblica opimone ed aglI elet..
tori che domani saranno chiamati, ancora una
volta, a votare? Pensate dI non assumt:'J"e 1<:>
vostre responsabilità di fronte alle mIglIaia
di ammmistrazIOni comunali e ,provincialI del
nostro Paese che hanno il dIritto dI attender,>!
l'attuazione delle norme prevIste dalla C03ti~
tuzione che devono consentire aglI Enti ìvca Jl
una vita veramente democratica, non fltl"lla- v'-
ta buroc,ratica alla quale sono c08tret'.;~ a cau~
sa della mancata attuazione dei precetti della
Costituzione?

Dobblamo ancora rmviare? E a q!Uando? Io
ricordo, onorevoli colleghi, come queste que
stiOnI venissero constatate e rilevate nelle re~
lazioni ai bilanci dell' mterno, negli anni 'Prece~
dentI. In una dI queste relazionI, quella del
1951, SI osservava come fosse mconceplbile che
a 4 anm di distanza dalla CostItuzIOne non SI
foss€ ancora provveduto ad attuare l'ordina~
mento regionale e le autonomie locali. Anche
due anni fa, in questa stessa A.ssemblea, il se~
natore Pieche]e, che oggi è intervenuto prima
di me, e che allora era relatore, sottolineava la
esigenza di giungere ad !Una riforma della leg~
ge comunale e provinciale per metterla in al'~

monia con 1 principi della CostituzIOne e pel'
adeguarla alle nuove esigenze.

Queste sono cose, onorevoli coll-eghi ed ono~
revole MmlStro, che avete detto VOI; le .avete
dette qui, e fuorI dI qui. Ecco, ancora, cosa
scriveva una delle maggiori personalità della
DemocrazIa cri,stiana, l'onorevole Gonella:
«Mentre la Coshtuzione ha delineato nUOVè
strutture, tutto è rimasto pr~ssochè immutato
nell'ordinamento degli entI locali, dal comune
alla RegIOne, deludendo quella che è stata una
delle maggiorI aspirazIOm della Costituente, e
cioè il de'centramento organko dello Stato ». E
l'onorevole Gonella concludeva tristemente os~
servando che «si è così lontani dallo spirito
della Costituzi'one, che oggi sembra un atto 1i
coraggio parlare delle Regioni e delle autono~
mie locali ».

Ma parlare di CIÒpotrà sembrare un atto di
coraggIO per voi: per noi è soltanto un dov.~~
re. NOI vogliamo varlarne e non possiamo per~
mettervI di passare sotto silenzIO, anche oggi
in questa occasione, questo fondamentale ,pr()~
blema.

Il compito princIpale del Parlamento re~
pubblic.a:no è quello di attuare la Costituzione.; .
Il compito prmcipale del Governo è quello dI
promuovere, di spmgere e dI sollecitare l'at~
tIvità legislativa nello stesso senso, invece dI
ostacolarla e di sabotarla. n relatore di tutto
questo non Cl dice nulla. Ma cosa pensa il r~-
latore: che di questo fatto dobbIamo risponde-
re noi, deve rispond/:'re l'opposizIOne, la quale
SI è battuta m questI ultImI 3;nnI sempre a
ques.to scopo, SI batte tuttora ed ha preso an~
che delle InIziative di carattere legislativo, che
,si sa bene quale fine abbiano fatto a causa del
sabotaggIo e dell' ostruzIOnIsmo che hanno m-
contrato?

Dice l'onorevole relatore a proposito delle
forme di controllo sugli enti locali ,che l'attuale
sistema costituzionale dei controlli è legato
all'attuazione della Regione. Probabilmente
egli a questo punto si rIferIsce al controllo dI
merito, quella eterna, grossa q!UestIone che in
fondo eostItuisce il problema di fondo di tutta
l'autonomIa. Senonchè le osservazioni del rela~
tore sono espresse 111modo tale da far rite~
nere che, lIon essendo ancora realIzzata la Re-
gione, sia rogico, normale, naturale çhe la for~
ma del controllo rimanga quella che preesiste~
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va alla Costituzione, e che viene ancora man~
tenuta, malgrado la Costituzione.

Dopo di che il relatore aggiunge serenamen~
te che non è il caso di mdagare in questa s~de
la ragione per cui Il nuovo sistema non sia in
atto. Ora, m quale sede dovremo trattarp
questo problema se non i';' sede dI di.scuss;cn'~
del bilancio dell'interno? Non si sono fatte le
ReglOm, non si SOITOattuate le autonomÌp. norl
si ~ Ri)pJlcata la norma costituzionale re::ati va
all',::sf:'rcizio del controllo di merito su; comUnI
e sulle provincIe, ma CIÒnonostante non dob~
bi,amo indagare Il pe~chè dI tutto questo! Que~
sto signifka voler sfuggire alia dIscussione e
.::.oprattutto voler sfuggi:r>e a11e proprie re&pon~
8abIhtà.

In secondo luogo, onorevole Angelini, leI è
propno cèrto che l'esercIzio del contrullo e Li
forma del controllo siano legati all'attuazlOn:'
della Regione? Guardi, mi permetto di solleva~
re molti dubbi su tutto questo, p,erchè altra co~
sa è, nella Costituzione, la parte che rIguarda
gli organi che devono esercitare il controllo,
altra cosa è la forma del C'Ontro110stesso. Nel~
la CostItuzione si dice che il contro110 sui co~
muni e sulle provincie è esercitato da un orga~
no della Regione. D'accordo: la Regione mm
c'è, quindi non esistono nemmeno le Commis~
sioni reg-ionali di controllo. Però la Costitu~
zi'One aggiunge che il controllo si esercita in un
certo modo, cioè nella forma dell'invito al rie~
same e non neU'approv,azione o nel rifiuto di
approvazione.

Ora, la forma del controllo non ha niente a
che vedere con l'organo dI controllo, ,perchè €:
pur vero che, mancando le 'Commissioni regio~
nali ,di controll'O, il controllo deve essere affi~
dato agli organi che tuttora eSIstono, ma è
vero altresì che la forma del controllo deve es~
sere quella prevista dalla 'Costituzione e non
quella prevista dalla legge comunale e provin~
ciale fascista. I due aspetti della questi'One so~
no fondamentalmente diversi.

Del resto, onorevole Angelini, mi permetto
di ricordarle che il suo collega onorevole Bub.
bio si e8primeva molto diversamente da lei.
Infatti, nella sua relazione al bilanci'O dell'in~
terno 1955, alla Camera, l'onorevole Bubbio
affermava che, se la mancata cÙ'stituzlOne del~
la Regione non rendev,a possibile l'istituzio-
ne degli organi di controllo, ciò non .d'Oveva
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Impedire che, intanto, lo stesso fosse esercitato
nella forma e alle condizioni previste dalla leg~
ge 10 febbraio 1953, ribadendo in particolar~
che Il controllo di merito e.sercitato dalla Giun~
ta provincIale amministrativa dovesse senz'al~
tro essere sostituito dal semplice invito al rie~
same, come la Costituzione ha prescritto, e co~
me la maturità acquisita dag-li amministratori
esige.

Il che vuoI dIre che l'onorevole Bubbi'o (chI'
se non vado errato fu anche Sottosegretario di
Stato per l'interno) si è espresso in senso mol~
to diverso dall''Onorevole Angelmi. Se non esi~
stono dunque le CommISsioni di controllo pre~
vIste dall'ordinamento regionale, la forma del
controllo però deve essere quella prescritta dal~
la Costituzl'One. E mI si consenta dI aggiunge~
re che, secondo questo punto di vIsta, non sa~
l'ebbe stata necessaria neppure una legge, per~
chè con ogni evidenza la norma della Costitu~
zione m materia non è programmatka, ma
precettlva perchè stabilIsee in che modo si
d,ebba esercItare Il controllo.

Sarebbe bastata quindi e basterebbe ancora
oggi una circolare del Ministero 'per fare os~
servare la Costituzione, a ,prescindere dal fa;;~
to che non sono mancate le occasioni per ap~
provare anche i vari disegni di legge che SOD.'O
stati presentati a ripetizione e nella prIma e 1~1
questa seconda leg-Islatura.

D'altra parte, onorevolI colleghI, non dob~
biamo dimentIcare che è proprio in questo che
si estrinseca e si manifesta la vita democrati~
ca del Paese e dello Stato italiano. Voi credete
davvero (e non potete crederci, in ba~e a, quel~
lo che avete scritto, detto e ripetuto) che la
democrazIa -consIsta soltanto nel chiamare la
gente a votare? La democrazia consiste invece
nell'articolazi'One dello IStatO, nel modo con il
quale le masse intervengono nella vita dello
Stato e prendono parte ad essa, nelle respon~
sablhtà che esse assumono e nelle scelte ch\~
possono f<are. Dove non ci sono queste p08Si~
bihtà, di quale vIta democratica si IPUÒparla~
re? Voi stessi avete sempre detto che la de~
mocrazia è legata alle responsabilità, alle scelte,
alla possibilità di autodeterminarsi, alla possi~
bilità di un'ampia articolazione decentrata, ba-
sata sulle autonomie locali.

E questa è difatti la forma dello Stato p!e-
vista dalla Carta costituzionale. N on attun.rìa,
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mantenerE' in piedi il vecchl'O Stato democrat.~
co centralizzato, ereditato dal regime fasclsLa,
signifIca rinnegare i fondamenti della d~mo~
craZla, p soprattutto quelJi previstI dalla CostI~
tuzlOllP italiana. Voi, ol1orev(,lI colleghI, molte
volte cred-ete di avere 11 chntto dI chIamarvI
demorratici soltanto perchè VI fate chiamare
democratIci cnstiani. N on è vero che sia così:
non basta chIamarsI democratIcI per essere de~

"mocrahcI.
Democratico è ChI, nelle determmate condl~

zio111 dI un'epo~a StOflUi, qU3lc 13 nostra, b~
vora e si sforza dI attuare quelle forme di pa¥'~
tecipazl'One del popolo alla vita dello Stato, k'
quali siano nel loro fondamento democratiche,
Questo abbiamo voluto fare con la Costitnzio.
ne repubblicana, nata dalla lotta contro Il fa~
sci.smo, dalla ResIstenza, e che era l'eSìpressio~
ne eli questa volontà dI rinnovamento della
vita economI~a, s0:31ale (. ammimstrativa del
Paese, Ma VOInon avete fatto nulla sul terre~
no delle riforme socIali; avete mantenuto in
pIech la struttura del vecchlO Stato, domimo l',
servato dei grandi monopoli delia rIcchezza
della terra che S0110i fautori, i sostenitori di
questa forma centralizzata dello Stato attra~
verso la qu-ale Ìmpor:.ZJ110Il loro dommIO e la
loro volontà al Paese; monopoli che ieri stava~
no ,lH.:tro ] l fasclsm0 t'd OggI stanno dietro la
democrazia cristiaona, e che sono coloro che non
voghono che Il rInnovamento costituzionale SI
a~tui, perchè sanno e comprendono che il loro
(;JmÌi110 verrebbe a mancare e non potrebbe
pIÙ eHettuarsi con la stessa facIlità ove aves~

;:'\:'1'0plf.-no sviluppo le autonomie locali e si rea~
hzzasse la partecIpazione più ampia e diretta
del pO'Polo alla 'lib (1(-'1Paese,

E la VO::'3di'l C:r'mu1:Ì? !Vla perchè, mi doman~
do, al govclno clc.mocratico cristiano e alla
maggi01'2.nza d'Of:'k sostIene non debbono mai
arrivare l\:' vo:::i, In :ispirazioni del C'om~Jni '2
delle prov1l1( ie Italhwl:;? N eppm't; OggI che SIe~
de al G;:)Verno uno elf-I rapìJresentanti della no~
stra Assor'12z10ne t' sulb CUI prpsenza ed ope~

l'a aVevamt) fondato legittime speranze? È pos~

sibIle considerare come casuale il fatt.o che am~
mimstratori comunalI e provinciali dell-e più
diverse tendenze politlche, quando SI mcontra~
no e dlSCU~On(ì eli tlUP<3ti problemI, realizzanv
sempre l'ac::ordo malgrado le Iprof,<mde divisIO-
ni !(ll"Jl()gIl he che po;!citono tra loro? È casua1l'

tutto questo o non <:orl'lsponcle invece alle eSl~
genze, prof'Ondamente sentIte, di rmnovamen~
to della struttura dello Stato, alla necessità dJ. I

assumere delle responsabilItà effettive, alla ne~
cessità dI far sì che la 10l'0 funzIOne di an1TIli~
nistratori non si risolva nell'essere deglI osss~
qui enti servitori delle dispo.siz.ioni dell'alto e lil
modo partico],a,re elegh ùdmI, dE'lle volontà t',
molte voUe, degli arbitrii prefettizi? Possib{:'
le che il Governo debba ignorare questa volf)n~
tà unanime di migliaia e mIgliaIa di ammlm~
stratori elettI dal popolo. che rappresentano
Il popolo, che s'ono tutti i giorm alle prese '::0n
questo problema fondamentale del1a vita am~
ministrativa p sO:;Iale delllostro Paese? E non

ci si dICa tra l'altro ch~ le richieste e le tS~~
genze deglI amministratori Italiani sono stat,:,
eccessive. Si prenda, ad esempio, l'ordine del
giorno votato all'ultimo congresso dei comuni
italIani, al quale l] nostro re latore non fa rife~
rimento alcuno perchè egli ignora queste mani~
festaziom nelJa vita politica del nostr:) Pae~,e.
Si pr~::1da 1'0rdllle del gIOrno che si rifl'Iis('" ai
controlli di merito, QuestI amministratori si so~
no limItati a chiedere, malgrado la CostItUZHJ~
ne, che l'attu.ale controlJo di merIto venisse. nO'l
soppresso, ma limitato ai bilanci di previsi0nf',
all'impegno di somme eccedentI il quinf)uennw.
all'alienazione di immobilI. Ossia si sono lim]~
tati a chIedere qualche cosa, che qualch-e pas~
so ~n avanti fosse compiuto: ma voi non date
néssuna m,sposta, come se gli amministratop
degli enti locah non fossero ni<:'nte, come se i
rappresentanti di 8 mila comuni non avessero
pe.su nelll'i/stro Paese. EI)pure la m8.gglOr p::ty~
te dI essi sono della vostra parte politica! N 01
dobbIamo prendere atto ~ e ne prendIamo aL.

to con profondo dolore anche perchè siamo am~
mnustrato:!'I dI non. pcrhi c::Jmum ~ che tanto

i grandi come i piccoli com"1'Udel nostro PaeSI'
n',m sono ascoltatI. E sappiamo purtroppo cosa
sIgnifIca ammmistra1'e I,l (lUeste concliziom.
Voi avete questa grande responsabilità, !1I
fronte agli 8 mIla comUll] cl'Italia, delle allghe~
rie neJI(' qualI vivono, della mancanza di ogni
autonomia, dell'oppressione della vIta dem.).
cratica...

TAMBRONI, Mmlsho delf'mtanf). Non f.,l
dIretbi' che o Clvltacastellana slate clègh n)).
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Dre38J. (Inferruzionl? rlr:i senrUon Spezzano e
Petlerrrw).

MINIO. Onorevole Tambroni, io fOf3e non
nesco a splegarmI bene. Quando mi rif.erisc'O
alla sItuazJOné generale dei comuni Italiani,
non alludo aglI arbUrii e alle dlscrlminazionÌ
del PrefettI. benchè non IgnOrI che 31 fanno (li
qUt'ste cose..., ma alla violazione delle norme
costItuzi'OnalI relatIve alle a!t.ltonomH'comunali.

TAMBRONl, Mmist'fo dell'interno. A Civita~
castellana siete voi che rendete impossibile la
vIta a quelJi che non sono iscritti al vostro
Partito.

.J\if1NIO.Lei è moli o male informato sulla si~
tuazÌ'one dI Civitacastellalia. La nostra amml~
nistrazIOne è sempre stata un'ammimstrazione
dove è regnata la massima fraternità tra mag~
gioranza e miIioranza. NeHa prima ammmi~
strazIOne da ill!" diretta, la Giunta comprenr)e~
va la stessa minoranza, essendo composta da
comunisti, sociali.sti e democristiani. In questa
seconda ammInistrazi'one, maggioranza e mino~
ranza hanno sempre votato d'accordo su tutte
le più fondamentalI questioni e le posso assi~
curare che qualsIasi Indizio di faziosità è ban~
dito, non fosse altro che per intelligenza po~
litica, perchè Il fazIOso è 'l.m cattivo polibco.
ed IOritengi) di non essere tale.

La faziosItà sta dalla vostra parte, e PC!'
questo mI pprmetto dI a'ggmngere qualcosa a
quanto poc':mzi dIcè'Y<1Il coHega Domm, limi~
tatamente a certI Interventi che diventano sem~
pre più oppressivi e faziosi nei confronti del~
le Amministraziom comunalI. Non bastano i
prefetti, l controllI e la burocrazia mtermina~
bile; ad~sso Cl si mettono anche l veseovi, i
parroci, i prE'ti che oggi s'intromettono dap~
pertutto, intendono farla da padroni In ogni
campo e non conoscono limItI. Che ne pensate
del ve'scovo ,di Montefiascone Il quale scrive .al
sindaco di Acquapendente: «Onorevole sin~
daco, l'avverto che la sua persona non è am~
messa alle prOCeSSIOnIin quanto lei, essendo
membro del Partito comunista, è uno scoID'uni~
cato »? Questo smdèico SI è ben guardato dal~
J'andare mai alle processIOni, e mai ha manI~
festato l'intenzione di andarci: che .scopo h:i
dunque la lettera se nQn dI 'Provocarlo e quind~

di poterlo denuncial'e e farto decadere? Ep~
pure cristianamente si fa questo.

TAMBRONI, Minisb'o dell'interno. Ma il
vescovo di Civitacastellana è persona degnis~
sima,

MINIO. Io, invero, stavo parlando del signor
Boccadoro, vescovo di Montefia,Slcone.-Comun.
que, Il vescovo di Civ~tacas.tella.n.a SI è persm0
rIsentIto perehè l'onorevole La Malfa ha par~
lato sulla plUbblIca pIazza del 'paese, ed ha af~
f'ermato che, se La Malfa ha dIrItto dI parlare
in piazza, questo diritto lo ha anche il Ve!Sco~
vo. BadI che questo non mI farebbe di'spiace~
re, perchè se il vescovo di ClvItac'astellana an~
dasse a parlare in pIazza farebbe aumentare
il numero dei nostri vat!; però si dovrà rlCO~
nos,cere che Il ves'covo dI Clvitacastellana, co~
me qualunque altro vescovo, avrà dIritto di
fare della politica come cIttad,mo. non cornI:'
vescovo. Come veSCOVI,come autorItà r!"hgiosa.
non possono farlo senza violare Il' Concordato
e la stessa legge elettorale.

Ecco un volantmo del solito yescovo dI MOll-
tefias,C'one: «Avviso sacro. (Si tratta perciò
della sua funzione di vescovo, non di cittadino).
Domenica prossima SI terran'no le elezioni pro~
vindali nel comunI dI Valentano, Grotte ecc. I
cattolici sanno che è loro dovere allontanare
dall'amministrazione della casa pubblica i co~
munisti, i socialisti e i loro alleati. CIÒ non è
possibile se i cattolici disperderanno i loro
voti e n'On saranno compatti sul nome d!"1loro
candidato ». Ossia, non SI deve votare neppu~
re per i repubblIcani, per l social~democratici
o i liberali: si deve votare soltanto per il can~
did'ata democratico cristIano. Alla fine si ri~
pete: «Avviso sacro » e segue la firma: «ve~
SC'OvoLuigi Boccadoro ». È qUIndI il vescovo
che parla, non il cittadino. Avviso sacro! Do~
ve sono andate a finire le cose sacre!

Non è questo offendere e mortificare il ve~

l'O sentimento relIgioso? E la legge n'On esiste
per costoro? Andiamo avanti. Il Comune di Ci~
vitacastellana ha in progetto il piano regolato~
re. Dopo l'ad'Ozione da parte del Consiglio, il
progetto è stato esposto ai cittadini ché hann0

'Per legge diritto di presentare osservazioni.
Ecco le osservazioni del parroco, nella l'Orotra~
cotanza: «L'attuazione del progettato piano
regolator€' renderebbe impossibile l'attuazione
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di una importantissima e fondamentale attJ ~

vltà della parrocchIa. (Devo premettere chI'
questo parroco ce l'ha con il piano regolatore
perchè esso non prevede l'edificabilità dI un
terreno di proprietà della parrocchia, :per cui
egli non ci può speculare sopra). Certamente
questa considerazione n'on ha peso per chi è im~
b8'V'uto di princlpi ateI e materIalistIci... (Io
per 1 mIeI pr,incIpi materialIsticI. onorevoli"
Tambroni, ho fatto 16 anni di prigione, cosa che
non farebbe certamente questo parroco per h
sua fede religi'Osa)... ma che fortunatamentp
non .sono quelli a cui si attiene la parte pIì1
sana e più cosciente del popolo italiano. Quello
che nepp'qre in tempo di più ferocE' anticlerica~
lismo si è pensato di fare, certi amministrato~
l'i atei e materialisti vorrebbero attuare avva~
lend'Osi del regime democratico per comprime~
re i sentimenti più sani del popolo. Da quando
sopra appare e traspare il motivo 'Politico ecc.».
Così si oltraggia il Sindaco, il Consiglio co~
mUI1ale, una pubblica amministrazione, con la
sfrontatezza di chi si sente il padrone e III
ogm caso impunito. E guai a quel sindaco Ch8
si permetta di fare qualche cosa che non vada
loro a genio!

Se don Gaggero va a tenere una conferenza
a Civitacastellana, il Vescovo ne fa un atto di
accusa al Sind,a'co, perchè don Gaggero non ha
diritto di parlare e il Sindaco avrebbe dovuto
impedirlo! E faccio grazia al Senato di altri
esempi dì tracotanz.a dI queste Bocche,doro...

Tracotanza che si spiega evidentemente sol~
tanto per il fatto di sentirsi impuniti. perchè
nei loro confrontI non c'è questura o maglstra~
to che valga; e le denunzie si fanno soltanto I

contro di noi. In provincia di Viterbo non si
tpUòpIÙ affiggere un manifesto senza che arri~
vi una denunzia da parte dei zelanti que.sturl~
ni e purtroppo m certi caSI anche dì troppo
zelanti ma,.gistrati, che fil dimenticano trop])"
spesso il loro dovere, che è quello dI difendere
la giustizIa e la legge e non dI sentirsi aglI or-
dini di un Governo eh fazIOsi e di discnmmJ-
tori.

E vengo ora alla questione sulla qual€ SI è
soffermato anche l'onorevole Plé'chele: alla Sl~
tuazione finanzi,ana degli Enti locali. Ne ab~
biftmo gIà parlato altre volte e non è il caso
che IO mi dilunghi m questo momento; tperò,
onorevole Tambrolll, V'Ogliosperare che 101sen~

tirà la preoccupazione che viene da alcune ci~
fre. Mi riferisco ai dati comunicati dal Ministro
dd tesoro onorevole MedicI, m occasione del]a
discussi'One dei bHanci fmanzIari alla Camera
dei deputati. Il disavanzo dei comuni e delle
prol,rincie è ,passato da 86 mIliardi nel 1952 a
185 milIardi nel 1956. PreCISO che questo è il
dIsavanzo finanziario, che comprende anche i
mutui contratti per le opere pubbliche straor~
dinarIe, per cui la cifra dI per se stessa non e
ID..dIZJOdI situazione grave: perchè è (wI,dente
che i mutui fatti a copertura delle spese stra'or~
dinarie, ossia deUe optre pubbl1che, significano
lavoro, case, scuole, aCqJ:Iedotti, e quindI ciVIl~
tà e progresso. Da questo punto dI vIsta, caso
mai, è da lamentare le scarse possibilità che
hanno gl1 Enti locali dì contrarre mutui, sia
per mancanza di garanzie disponibili, sia per
la nota carenza della Cassa depositi e presti.
ti. Preoccupante invece è il disavanzo economi~
co deglI Enti locali, ossia il disav,anzo che na~
sce dalla insuffIcIenza delle entrate ordinarie
per la copertura delle spese ordmarie, il ch~
vu'ol dire mancanza dei mezzi necessari per pa~
gare gli impiegati e per l'ordinaria manuten-
ZIOne, con la conseguenza dI dover fare debitl
anche per fronteggiare le spese di ordinaria
amminJstrazione.

Sempre secondo Il senatore MedicI, Il disa~
vanzo economico dei Comuni è 'Passata dal
1955 al 1956 da 46 miliardi a 68 miliardI;
qrJ.ello delle provincie da 9 miliardi a 9 miliar~
dI e mezzo. In totale per l Comuni e le Provin~
cie il disavanzo economico è passato rla 56 mj~
liardi a 78 miliardi, 'ossia in un solo esercizio
il disavanzo economico è aumentato di 22 mi~
hal'di; il che vuoI dire che l comum e le pro~
V111Clehanno dovuto fare 78 miliardi di debiti
a 'Copertura delle spese ordinarie e qumdi do~
vranno affrontarf' una situazione successiva
ancora più onerosa e più 'Pesante per l'aggiun~
gersi degh oneri derivant1 daglI mtel'essi ('
daglI ammortamenti di questI debitI.

Prescindo dalle dIffIcoltà nene quab si tn~
vano glI Enti locali per far fronte alle loro eSl~
genze e prescindo anche dal fatt'O che questo
disavanzo economico non è n disavanzo propo~
sto dai Consigli comunali, perchè i disavanzi
economici risultano d'Opoche le Giunte tprovin~
ciali amministrative hanno taglieggiato sulle
spese ed aumentato molte volte fittiziamente le
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entrate, essendo noto che alta fine i bilanci li
fanno le Giunte provmciali amministrative e
non l Consigli comunalI. Ebbene anche questo
problema de11a fmanza locale quand'è che il
Parlamento ed Il Governo SI decideranno ad af~
frontarlo? La situazione peggiora, i Comuni
vivono in maggl'ori rIstrettezze, sono costretti
ad indebitarsi sempre di più per far fronte
persino a11'ordinaria amministr.azione, e tutti
i provvedimenti che vengono sono 'Provvedi~
menti restrittIvl che t€lldono a peg.giorare la
situazi'One dei Comuni e non a mig1iorarla,
malgrado le promesse che sono state fatte.

Uno degh ultimi è quello relativo aU'Imposta
di famiglia, a cui si riferiva testè il coUega ono~
revole Piechele, contenuto ne11e circolari del~
l'onorevole Andreotti, anche se è vero che re~
centl'lmpnte il Ministro ne ha dato "ma inter~
'Pretazione meno fa'lorevole ai Comuni.

Per intanto le Giunte provinciali ammini~
strati ve hanno dato applicazione alle circolan
nel modo pIll restrithvo. riducendo gravementè
gli accertamenti dei comuni e minacciando co~
sì anche questo gettito, che è un gettito consi~
derevole e che fra l'altro costituisce Il solo tri~
buto comunale che abbia carattere democra-
Uco e progressIvo perchè consente di colpire
l'agiatezza e la ricchezza.

La questionE' dena finanza locale è stata og~
getto di profondo dibattito al recente Congres-
so dei Comuni, d<ibattito condusosi con la vo~
tazione Rlnanime di un importante ordine del
giorno. Quando il Parlamento italiano si df'~
Òderà ad affrontare questo 'Problema? Quan~
do ci metteremo in condizione di dare agIi am~
ministratori dei comuni e dene 'provincie, agli
uomini responsabili di questo così importante
settore dena pubblica amministrazione, i mez~
zi necessarI per adempiel'\e ana loro funzione?
Intanto non si provvede neppure ane cose più
indispensabili, non si mantengono neanche le
promesse solenni fatte al Parlamento.

L'onorevole Andreotti in quest' Aula, in oc~
casione della discussione 4el disegno di legge
Longoni sulPestensione delle garanzie per i
mutui degli Enti locali, si impegnò a presen~
tare rapidamente un 'progetto di legge in qUf'~
sta materia; anzi, riconosciuta la fondatezza
della l'khiesta del senatore Longoni, chiese la
sospensione della discussione impegnandosi a
presentare un suo disegno di legge. Sta di fat~

10 OTTOBRE 1957

to che OggI centinaIra :11ComunI non possono
contrarre mutui perchè non hanno 'più garan~
zie delegabih e non perehè SIano particolal'~
mente mdebitatI, onorevole Angelmi, ma p(>r~
chè la sovrimposta fondiar]a, OggI, essendo
stata rivalutata solo dodicI volte, è già tutta
Impegnata, e rimangono solo i tre quinti dell ~

imposte di consumo, al netto delle spese di
rISCOSSIOne;ben poca cosa, spede per l Comu~
ni mmori. Perchè si era promesso, per poi non
mantenere?

E dal momento che ci sramo, vorrei ricorda~
re all'onorevole Tambroni che noi abbiamo'
espresso in quest'Aula le più VIve preoccU'pa~
ziom a proposito della legge sulle aree fabbr'~
cabdi, per la quale ci siamo battuti, e non so~
lo noi, ma anche gli amminiRtratori dei vostri
Comuni. Anche in questa ma't2ria VI è stato un
ordine del giorno ap'provato dral congresso dI
Palermo, col quale si auspic.a una sollecita ap~
provazione di questo provvedimento, sia pure
modesto, ma destinato a limitare gli indebiti
arricchimenti sulle aree fabbricabili, prlm8
che giunga la fine della legì'slatura che rimet~
terebbe tutto in discussione. Siamo quasi alla
fine dell'anno, fra poco verranno le vacam;f~
invernali, arriveremo all'anno prossimo, quan~
do la Camera dei deputati sarà alla vigilia
della sua fine, e quel 'Progetto di legge nOll
sarà approvato se il Governo non SI decide a
chiedere alla sua maggioranza un sollecito
esame. Dobbiamo dare anche quest'altra delu~
sione ai comuni che attendono. e ciò solo per :fa~
vorire la speculazione, come se non fosse già
favorita abbastanza?

00corre, onorevole Tambroni, promettel'1e, se
non assicurare, che farà del suo meglio perchè
la Camera dei deputati prima del BUOsciogli~
mento approvi questo progetto di legge, affin~
chè non si dica che è stato fatt'O decadere per-
chè non SI vogliono toccare in nessun modo gli
interessi dei grandi speculatori i quali gua~
dagnano somme favolose mentre i Comum si
indebitano, ogni giorno di più, per realizzare
le opere pubbli.che necessarIe all'espansione'
urbanistica, e tutto ciò si traduce in arricchi~
mento di coloro che speculano su queste are(>.

Onorevoli colleghi, il tempo che mi è stato
concesso sta per seadere, il che mi costringA
a non diIungarmi; vi è solo da dare un giudi~
zio sulla relazion(> e sul bilancio, giudizio chi'
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non può essere che negativo. Alla fine di que~
sta legIslatura voi vi presentate con tutti l
problemi fondamentali dello Stat.o democrab~
co italIano non risolti, ma estremamente a'g~
grav,ati. lnvece dello Stato prevIsto dalla Co~
stituzione repubblicana, nato dalla lotta antl~
fascista' e dalla lotta di Jiberazione, è nmast'0
lo Stato che tutela solo gli interessi dei grandI
gruppi monopohstici che stanno dIetro dI esso,
lo Stato accentratore, dISp'OtICO,negatore delle
autonomIe degli Enti lo.ealì, negatore dI ogn!
prmcìpio dI democrazia. Noi non VI possiamo
dare la nostra fiducia e pensiamo che questa
fiducia non debba esserVI data neanche dalla
parte migliore del 'Popolo italiano.

E concludo, onorevolI ,colleghi, con un richÌ:l~
mo ad un fatto molto grave che sta accaden~
do m questi giorni e che proba;bilmente sta
per trovare la sua conclusione non democra~
tIca e non giusta: l'azione del Governo ita-
liano nel confronti della Repubblica di San Ma~
l'ma. Il primo Parlamento deHa Repubblica
ItalIana finì con la legge truffa e con 13.
maud;ta pre.potenza fatta a quest'Assemblea,
prima ancora che fosse fatta al popolo italia~
no. N on v'oglio rievocare la tragic!1 giornata
della domemca delle Palme, che VIde in questa
Aula la vIOlenza della maggioranza e la ~om~
media del verbale ove SI fece votare a favor~
della legge truffa anche il Presidente dl::.l
gruppo parlamentare comunista ed altri no.sh'l
colleghi; non voglio rievocare quella triste gior~
nata, perchè oltre che rattnstare nOI che la
abbIamo subìta, 'penso che debba rattrIstare
anche quellI che commisero la prepotenza.
Ora non vorremmo che la II legislatura del
Parlamento Italiano termmasse con un'altra
ple'potenz'a, aTlche se dl altr,a natuI'ia, la prepo~
tenza cwè fatta alla Repubbhca dI San ,Marmo,
alla qu80b penso n011tanto come ad una Repub~
blica, ma come ad uno dei tanti comuni d'Ita~
1180;p'cl'chè, a prescindere daHe 0U"costanz"
storiche che hanno fatto di S, Marmo una re~
pubblica, in fondo essa è un'o dei tanti comuni
del nostro Paese, che SI distingueva però dagli
altri ~perchè non VI poteva arrivare la mano
pesante del Prefetto o del ]\iUnistro dell'inter~
no e che godeva di quell'autonomia della qU:1~
le godrebbero tutti i comuni d'Italia sè fosse
a:pplicata la Costituzione. Non voglio entrare
nel merito di come si sono svolte le cose e dI
come si svolgeranno. N'On voglio dare un gilU~

dizio su coloro che hanno tradIto 'per i trenta
denarI di Gmda offrendo il pretesto per quel~
lo che è accaduto e non vogUo entra'r'e nel me~
rito di ~come si sono comportati i nostri amIci
eh S. Marino, perchè sta a loro giudIcare della
strada mI,glIOre da seguue, Dico soltanto, ono~
revoli colleghi, che io vorreI, ,per l'onore del
nostro Paese, del Parlamento, del Governo ib~
liano, che questa legislatura non si chilUde,ss~
con una prepotenza di questo genere, direi COll
una furfanteria di questo genere, Qualcuno in
]'11'0, parlando del probabIle successo della
prepotenza democrIstiana a IS. Marino, ha fat~
to riferimento alla vittoria di Pirro. Ritengo
che m lUna CIrcostanza come questa e per un
caso del genere non ci SIa ragIOne di incom(;~
dare un personaggio così im9'ortante come Pir~
l'O, che condusse bravamente una grande bat~
taglia contro un forte avversano, e la vinse
con grande rISChIO e pericolo, per le perdi te
che ebbe a subirne. In questo caso n'on è a Pll'~
l'O che conviene fare riferimento, ma a Mara~
maldo. Sarebbe la vostra una vittora da. Ma~
ramaldo. Ma ho troppa stima dell'onorevolfo
Zoli per nO'n 3Jugurarmi che non lo voglia fa~
re. N on so se in politica si può essere avvel'~
san e amici. C'è chi lo dIce; vi sono molti che
in. quest' Aula si professano avversari politici
e intimi amici, e non so se ciò possa e:ffettiva~
mente affermarsi...

PRESIDENTE. Sì, si può farlo.

MINIO. Ma io credo che anche tra av~
versari politici vi ,possa essere almeno ri~
spetto re<:lproco quando vi è profondità di con~
vinzione e onestà di intenti. Io che ho sempre
voluto bene all'onorevole Zoli V'oglio eS'Primer,"
l'augurio che il suo nome non rimanga legato
ad una furfanteria, ad un'azrone che sarebbl'
degna solo di Maramaldo. (Vivi a'prpla'W3idalla
sinist.ra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla 'prOSSIma seduta.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Avverto che l'onorevole Mi~
nLstro del lavon pubblici ha comlUnicato di
essere pronto a rispondere alle interrogazioni
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presentate SUl nubIfragi abbattuti SI sull'Italia
meridionale. La pnma interrogazIOne è del se~
natori Ferrari, De Pietro e Russo Luigi; l.;t
seconda dei senatori Molinari, Sanmartino e
Di Rocco; la terza dei senatol'i Salomone, Spa~
san e Vaccaro. Poichè si riferiscono allo steg~
so argomento, queste interrogazioni, se non SI
fanno osservazioni, saranno svolte congiunta~
mente. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri dell'interno, dei lavori publici, del~
l'agricoltura e delle foreste, del lavoro e deP.~
previdenza sociale, delle finanze e del tesor0,
per conoscere qualI provvedImentI sono stab
adottati e quali altri s'intendano adottare in
favore della zona del Capo di Leuca, in provin~
cia di Leece, ,colpita dal nubifragio abbattuto~
si nei giorni 6 e 7 ottobre 1957, che ha allagato
25 centri abitati con perdita di masserizie e
proV!liste e provocato danm incalcolahili alle
campagne, con perdita del 'Prodotti» (1217);

« Al Presidente del Oonslgho dei ministri eel
ai Ministri dei lavori pubblici, dell'agricoltura
e foreste, del lavoro e della previdenza sociale,
delle finanze e del tesoro, 'Per conoscere quali
provvedimenti sono stati adottati e q~ali altri
s'intendano adottare in favore di quelle zone
della 'Sicilia, tra cui quelle di Sciacca e Mentì
ed altre delle provincia di Agrigento, di Patl i
m provincia di Messina ed altre dell'iso}a, col~
plte dal nubIfragio abbattutosi nei giorni 6~7~8
e 9 ottobre 1957 che ,aHagando, provocando
frane, crolli di fabbricati e sconvolglmenti
stradali ha arrecato enormi danni ai raccolti,
alle abitazioni ed alle comunicazioni» (1218);

« Ai Ministri dei lavorI pubblici e dell'agri~
coltura e foreste, per sapere quali provvedi~
menti abbIano preso ed intendano prendere in
merit'O al gravI danni del recente tem'Poralf>
in provincia di Catanzaro» (1219).

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro dei la~
vori pubblici ha facoltà di rispondere a qU('~
ste interrogazioni.

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Signor
Presidente, onorevolI senatori, ho tenuto a ri~

spondere personalmente, così come ho fatto
questa mattina alla Camera dei deputati, alle
interrogazioni che sono state Ipresentate dag1i
onorevolI senatori circa le alluvioni o quanto
meno i cataclismi che si sono verificati in Pu~
glia, in Sicilia e in Calabria, per sottolineare
con questo l'mteresse che il mio Ministero ed
io personalmente abbiamo per situazioni di
qiùesto gene!e, per incresciosi avvenimenti co~
me questi che incidono nel corpo vivo del no~
stro Paese e purtroppo, come in questi casi,
nelle z'one più difficili della nostra Italia./

Ho tenuto a rispondere personalmente per
sottolineare ancora una volta la piena, asso~
Iuta, direi affettuosa solidarietà con la quale
il Governo partecipa al dolore e alle preoccupa~
ZIOl1ldi queste nostre popolazioni.

RIsponderò insieme alle tre interrogazioni
perchè, sia pure in misura diversa, tanto in
Pugha, quanto in SiGilia, come in ICalabria, le
furie degli elementi si sono scatenate in modo
irragIOnevole ed eccezionale creandQ. panico e
danni. Posso affermare in linea generale, nei
confronti di tutte e tre le situazioni, che le au~
tOl'ltà di governo, i nostri uffici amminìstrati~
vi, i nostri tecnici si sono immediatamente ado--
perati per cercare dI contenere i danni delle
forze dirompenti e per prevenire l'allargarsi
degli stessi danni.

Mi vorrete permettere di dare intanto a1cu~
nB notIzIe p,artlcolarI: 11violento temporale a.b~
batt.utosi sulla 'Provincia di Leoce ha interes~
sato molti comuni provocando danni alle abi~
taziom ,private e soprattutto, a causa degli
allagamenti, a scantinati ed abitazioni sotter..
ranee. Le strade di numerosi comuni sono 8ta~
te invase dalle acque che hanno ristagnato per
molte ore. Le famiglie, che a causa degli al~
lagamenti delle abitazioni o della minaccia di
crollo hanno dovuto abbandonare le case, sono
state sistemate in locali posti a disposizione
dalle autorItà locali. Nelle zone più interessa~
te dalle alluvioni sono accorsi dalle varie lo~
calità vigili del fuoco, carabinieri, agenti di
pfUbbica sicurezza nonchè del Genio civile.

Le località che hanno subito maggiori danni
sono quelle di Presicce e di Marina di Leuca.
N el comune di Presicce le acque provenienti
dal monte hanno invaso le strade p,rovocando
il crollo di alcune volte di cO'pertura, con per~
dita di masserizie e derrate. Le strade interne
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sono state invase dalle acque che hanno rista~
gnato a causa dei depositi di materiale allu~
vi'(male. Nel versante est il transIto è stato già
assicrurato, mentre nel versante sud le acque
rIStagnano ancora ed i vigih del fuoco SI ado~
perano per facilitarne il deflu.sso.

A Marma di Leuca le acque alluvIOnalI han~
no asportato parte del manto stradale inter~
rompe~do Il transIto. AltrI danni di mm'Ore
Importanza SI sono verificati nel seguenti co~
muni e fraZlOnI: Acquanca del Capo, Poccìar~
do, Andrano, TaurIsano, Maglie, Castrignanl)
del Capo, Minervino di Leece, Alessano, Ca~
prarlca dI Tricase, Sahgnano di Gastrignano,
Ruffono, Slupersano, Galliano, Mordano e Cor~
sano.

n miglioramento delle condIzIOni atmo8ft'~
riche ha consentIto il normaJizzarsI della si~
tuazione. L'opera di soccorso continua soprat~
tutto per lo sgombero delle cantine ancora in~
vase dalle acque. Il ProvvedItore alle opere
pubbliche di Bari, al quale a:vevo dato perso~
nalmente le istruzioni del caso, unitamente ai
tecnici de] Genio civile, è sul ~osto !per adotta~
re tlt1tti gli accorgimenti necessari per elimi~
nare o attutire le eonStguenze degli allagamen~
ti. A tal fine sono stati dis'posti tutti i neces~
sari interventi. Alle fami'glie sinistrate viene
assicurata ogni assistenza da parte della Pre~
fettura che ha dislocato sul posto un Vice Pre~
fetto ispettore.

A questo proposito consentitemi di darvi
lettura dI una comUnIeaZl'one recentemente per~
venutamI da] Mill1stero dell'interno:

~ Prefettura Le~ce, al venficars!1 nU'blfra~
gio abbattutosI in alcunI comuni di quelle pro~
vmcie notte dal 6 al 7 corrente mese, ha im~
medIatamente adottato tutte misure più idonee
per fronteggiare evento calamltoso.

In particolare habet provveduto ad IStItUl~
re un centro raccolta SInIstratI nel comune di
PreslCcc organizzato direttamente ,da Vice
Prefetto ispettore '~ppo..:3itamente colà invla~
to. Gli ammalati sono stab smIstati ad ospeda~
le di GaJli.polI et a favore altri sinIstrati mdi..
sposti è stata 'Orgamzzata in locale idoneo una
apposita mfermeria; SI è altresì provveduto art
avviare nella colonIa marina di Santa Maria
dI Louca un gruppo dI 30 bambini appartenen~
ti a famIglIe smistrate.

Qualora la situazione dovesse agg:ravarsi è
stato gIà predIsposto un plano dI sgombro del~
le case periC'olanti con conseguente sistemazIO~
ne abitanti senza tetto.

MinIstro habet autorIzzato Prefettura ad
erogare somme necessarie per adeguata assi~
stenza (materassi, indumentI, sussidi) a smi~
strati della Provincia. Prefettura segue opera
assistenza già in atto ».

Questa mattma è pel'venuto It1nulteriore .rap~
porto da parte de] Provveditorato alle 'OIp-ere
pubbliche di Ban, nel quale si rIleva come nel
Salento le condizioni vadano migliorando note~
volmente pe.r Il bel tempo deglI ultImI due gior~
111,l'acqua che aveva invaso la campagna gI
è ridotta a rpochi specchi neUe zone più basse
e senza scoli. Le 'Comunicazioni sono state
quasi tutte ri.pristinate ad ecceZIOne di qual~
che stralla comunale situata nelle zone molto
,basse. Gli acquedotti sono stati ripristmatl
anche ne.l comune di Presicce che è stato Il
più danneggiato. Nessun danm) alle persone,
nessun crollo è avvenuto. La situazIOne delle
abitazIOni di Presicce presenta una certa gra~
vità, perchè fin dall'inizio del nubifragio, es-
sendo state invase le cantme di circa 50 fa~
miglie, furono fatti sgombrare urgentemente
dalle case glI ablt.antl. Dette famIglIe sono
state ricoverate in alloggI di fortuna, con loro
notevole dIsagio. Il ProvvedItore alle operè
puhbllC'he ha disposto 'che SIano rapidamente
esaminate tutte le cas~ ggombrate allo SCOpi)
dI fare accertar-e quante eli esse possono e,ssere
rioccupate.

L'intervento del Genio civile di Lecce si va
intensificando COinl'assunzione di ?perai che,
per disposizione dello stesso Ministero, ven~
gono ~prescelti fra coloro che hanno subìto i
danni. Il ProvvedItore ha chIesto una prIma
anticipazIOne di 20 mili01ll per il pronto soc~
corso, che sono stat.i immedIatamente accoJ'~
datI.

Sono in corso accertamenti per valutare i
danni che, in via approssImativa, SI calcvlano
in 500 milIoni circa. Le acque hanno portato
via sopra~tutto le provviste. Naturalmente 1('
rprevisionI di questo genere sono sempre mol~
to sommarIe ed è pertanto da attendere qua1.

che giorno per avere un quadro pIÙ preciso e
completo dei danni rpiù gravi ed anche dei dall~
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ni di minure enbtà; dopodichè Il Mmlstero,
a1meno per quanto nguarda la nostra compe~
tenza, e indubbIamente anÒe 1 Mlmsteri d.ella
agrlColtura, dellavo1'o e dell'interno per quan~
to nguarda la loro, prenderà le sue dISposi~
zlOni.

Relativamente all'altra interrogazione, de~
glI onorevoli Molmal'i, Sanmartino e Di Roc~
co, concernente analogo cataclisma verificato~
SI in SIcIlIa, posso preCIsare che le piogge ve~
rlficatesI nei gioI'm 5 e 6 ultimi scorsi nella
provincia di Messina hanno interessato molti
COllum e ,dovunque è p.resente l'opera rIel tec~
nici deglI uffici del Genio civile 'per accertare
J'entità dei danni e dis'Porre m loco l neces,sa~
l'i provvedimenti.

Per quanto nguarda la frazione dI Zappa
nel comune dI Raccma, sono in corso accerb~
menti da parte del tecniCI del Gemo civile per
proporre gli mter,v'enti che si renderanno ne~
cessano

Possiamo ancora rIlevare come nel comune dI
VIzzmi abbIamo avuto il crollo del tetto e del~
la soffitta dell'edificIO scolastico. Non sono
stab riscontrati glI estremI per interventi dI
pronto socC'orso.

Naturalmente il Genio civile mterverrà per
ripristinare la normalità. Aliri leggerI danl1l
sono statI denunziati da impres.e per lavori it!
corso cvn ,Il Prov'leditorato.

Per quanto riguarda la provmcia di Ragusa,
nel comune di Comiso si sono avutI soltanto
danni al tetti di alcune abitazIOni private.
Non sono stati riscontrati estremI per mter~
venti di pronto soocorso. È stato incaricato il
Comune a ,provvedere ai sensi del testo unico
deUa legIslazione comunale e 'provincIale d ~ 1~

la Regiùne sicilIana. Molti proprIetari haHJ.lo
già provveduto ad mizlare i lavorI di ripara~
ZlOne. ,Nel comune dI .scich abbiamo un distac~
co di maSSI a Colle San Matteo con lievI dan~
ni alle abitazioni, senza vIttime, con sg'ombro
delle famiglie, ma sono in corso lavori di con ~

solidamento.
Per quanto riguarda in particolare il Ge~

mo cIvile di Agngento, mi è giunto poch: mi~
nutI ta un ulteriore rap,porto 'che leggo: «A
Sciacca le acque hanno recato danni a tahme
vie interne, per circa 10 milioni, ed hanno
causato il erollo dI un tratto di muro di so~
stegno che SI sta ripnstinando con fondi gtan~

zlati per mterventl di pronto ,s'Occorso, per
lire 1 milione e 500 mila. Si sta provvedendo
altresì a npnstinal'e le fognature intasate.
Non sono preclsabIh per ora i danni aglI ed l~
fiei di proprietà di privatI, che sembrano tut~
tavIa poco elevati. A Menfi nella parte norct~
ovest dell',abIlato le aque provenienti da
monte hanno causato allagamenti e danm a
case di propnetà di privati. Nella fraziont:
costiera dI Porto Palo le copiose precipitazio~
l11ihanno danneggiato la strada di accesso al~
la frazIOne stessa. È gIà :stato nattivato .d
transIto sulla stra;da predetta e si è provve~
duto ad 'aprIre uno scolo provvisorIo alle a<:que
nella zona a monte dI Menti, con i fondI stan~
zJati ,per gli interventi dI pronto soccorso. Per
le nparaZIOnI defìl1ltIv~ Il Gemo CIVIlesta ap~
prontando un progetto per la costruzione dI
un cunettone dI guar,dJa a monte dell'abItato dI
Menfi, da finanzIare con fondI della Regi'O~
ne. Per la frazione di Porto Palo si esamine~
rà la possibilità dI finanziare con fondi sta~
tali almeno un prImo lotto di lavori per l'at~
tuazione del piano dI trasferiment'O dell'abi~
tato, piano che è stato già approvato con la
previsione anche della costruzione della muo~
va strada dI accesso alla zona di trasferlmen~
to, che imp'orta una spesa di circa 40 mIlioni
di lIre ». Naturalmente, data la dI'costanza, le
decisiom verranno affrettate ed ovviamente in
senso favorevole.

Infine, per quanto riguarda la terza interro~
gazi,one, relativ.:1 alla Calabria, degli onorevolI
Salomone, Spas.an e Vaccaro, posso comuni~
care che nel comune dI Crotone è stato inter~.rotto 11 nuovo acquedotto per asportazl'One
della travata e della tubazIOne all'attr.aversa~
mento del torrente Esaro. La Cassa del Mez~
zogiorno. costruttrÌce d~ll'opera, è già inter~
venuta per Il rIprIStmo provvisorio. 11 co~
mune è attualmente alimentato dal vecchio ac~
quedotto di portata purtrop,po limitata ad ua
quinto della complessiva. Le acque di esonda~
zione del torrente Passo VecchIO, che avevano
provocato alla'gamentI neUe campagne latistan~
ti la strada nazionale e la zona industriale, .:;Ì
sono esaurite per il deflusso natur.ale, consen~
te)1do lo sgombero del .fango dalla sede stm~
dale, dagli stabilimenti e dai fabbricati. Nei
rIoni CarmIle e Marinella SJ è reso necessano
lo s.gombero dI nlUmerose famiglie che sonn
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state ricOlVerate provvisoriamente negli edi~
fiti scolastici. Saranno tra breve iniziati i la~
vori di costruzione di due lotti già finanzia~
ti per 304 allogrgI da parte dell'U.~ .R.R.A.~
Casas. Si è avuta la mterruzione di varIe stra~
de provincIalI che sono in corso di rlprlstmo
a cura della comp'etente ammmistrazione pro~
vmclale. Danni non gravi si sono avuti a nu ~

merose strade comuooli esterne ed mterne
senza che SIano stati causati i.solamenti d~
a'hltatI. Nel comum dI Tropea e di Nicoter9
sOl1o segnalati danm aglI acquedotti, in corso
di accertamento. :Nella zona ,di Crotone sonn
segnalati danni vari ad opere Idrauliche e di
bonifica, in corso di accertamento. In località
varie sono segnalatI danni a numerose abita~
zioni riguardantI vecchie e degradate costr<U~
ziom, anche questi m corso di accertamento.

OvvIamente ho duvuto limitarmi ad una
esposizione sommaria e voglio sperare comun~
que che almeno in questa prima fase gli ono~
revoli colleghi possano dichiararsi soddisfat~
ti. Una cosa è certa e ci'Oè che da parte ,leHe
autorità competenti sia locali che centrali (mi
pIace rIlevare Il contegno veramente encomia~
bile delle autorità locali, siano esse delle Pu~
glIe, della Sicilia o della Cal,abria, autorItà che
vanno dal PrefettI ai responsabili delle forze
pubbliche, del Genio civile, dI tutte le ammI~
nistrazioni) Cl si è messi all'opera con senso
venamente di abnegazIOne per venire Incontra
al danneggIatI e contenere per quanto pO.sSI~
bIle l danni di natura. In ogm situazione l'op€~
l'a delle ammmistraziom centralI, dIcevo, SIa
dIretta, sia attraverso le amministrazIOni de~
centrate perHe1'1che, è stata, nel lImItI del pos~
sIbile, pronta ed estesa. Io posso assicurarvl
che tutte le -amministraZIOnI, che compongono
del resto questa grande e umca ammmistr.a~
ZI0ne responsabile che è pOI Il Governo del
nostro Paese, sono disposte nel modo pIÙ pre~
(';ISOad intervemre ancora per ulte.riormente
nparare l danm <chepotranno risultare daglI
accertamentI succeSSIVI e, voglio aggiungere
m p,arhcolare, per vedere di prevemre uUe~

1'101'1dannI in futuro, ricercando quelle cause
che purtroppo hanno provocato questo au~
mento dI danm m occaSIOne di queste eceezic~
nalI, ma non straordin~rie, i'lldemenze della

natura, e per evitare che in futuro altre SItUà~
ZlOm del genere p08S.ano verificarsi..

Per quanto riguarda l'amministrazione dei
lavorI pubblIcI p'Osso dirvI che l'opera dei mbI
collaboratori, del mio Ministero in genere, dI
tutti coloro che, direttamente o indirettamente,
al centro o alla periferia, operano nell'am~
bito del lavori pubblici, e m'Odestamente l'Op2~

l'a del Mim.stro stesso, sono volte ad interv,,-~
mre nel mod'O più massiccio, più che per co~~
tenere gli effetti, che sono oggi quelli che so~
no, per vedere di creare condizioni nuove

°
quanto meno migliori, affinchè quelle condi ~

zIOni di valorizzazione, che noi stiamo attuan~
do c'On grande sforzo di tutta la N azione per
potenziare l'economia dell'Italia meridionale,
non vengano frustrate da situazioni di questo
genere, le quali non solo recano danno, non
sol'O ritardano quc>st'opera di vaIorizzazion(\
ma gettano lo sconforto e il dolore in grandi
parti di queUe popOlaZIOnI, If:' quali devono
essere effettivamente difese e protette nel modo
migli'Ore.

Vi assicuro che da parte del Governo ~ ('r'

io sono a vostra disposizione, se vorrete, per
darvi altre notizie e altri particolari tutto
quanto è possibile fare indubbiamente sara
fatto. (Applausi ed approvaz£oni dal centro).

PRESIDENTE. Il senatore Ferrari ha fa~
coltà di dIchiarare se sia soddisfatto.

FERRARI. Onorevole Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, come vedete
i comuni colpiti sono tutti facenti parte del
mio collegio senatori aIe, che è un collegio po~
vero. To, in verità, -devo ringraziarf' sentita~
mente il ministro Togni. il quale parla anche
a nome e per delega del Governo, e per le no~
tIZIe fornite e per le ,assicurazioni d,ate, sia per
quanto riguarda le riparazioni ai fabbricati. co~
sì come è stato promesso e dkhiarato, si.a per
gli interventi nelle campagne per alleviare pos~
sibilmente tutti i danni sopportati dai sinistrati
con la conseguente perdita di provviste, di mas~
serizie e di tutti i prodotti. Però, contraria~
mente a quella che è stata l'informazione dello
onorevole Ministro circa gli interventi imme~
diati, mi sia concesso lamentare, anzi chiarire
che l'immediato intervento è stato relativo a
causa della mancanza dei servizi, dene comu~
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nkaziom e di tutto quanto è necessario in si~
milì contingenze.

Infatti, se noi avessimo avuto gli organi di
polizia ad una certa vicinanza e quindi ad un
più immediato contatto ~ mi riferisco ad
alcuni comuni e centri ,per i quali avevo fatto
richiesta da tempo ed avevo ripetutamente sol~
lecltato Il Ministero dell'interno ~ se fosse~
ro stati istituiti i reparti dei vigili del fuoco,
insistentemente richiesti e dalle autorità rico.-
nosciuti necessari, noi avremnio avuto un in~
tervento tale da scongi,urare o per 10 m~no
lenire l danm causati d,alle alluvionI. N on
sorrida, onorevole Togni: non fac.cio adde~
biti soltanto al Ministro dell'interno, ma an~
che a lei e al Ministro dell'agricoltura; non a
lei camp persona, ma al suo ,Ministero, perchè
se fosse stato ascoltato l'ufficio del Genio ci-
vile di Leece, che da anni ha progettato e chie.-
sto il finanziamento, per la sistemazione della
valle dell'Idro, nella zona di Otranto, l'abita-
to di Minervino non sarebbe stato inondato.
Io anzi debbo ~ e profitto dell'occasione di
questa mia breve replica .consentitami dal Re-
golamento ~ esprimere una parola di ringra-
ziamento, di riconoscenza .a Iquei militari e so-
prattutto ai carabinieri, i quali, con abnega-
zione, coraggio e senso del dovere, hanno af-
frontato il pericolo, rischiando la propria vita,
per poter salvare quella degli altri.

E cito qualche episodio e qualche nome. Se il
carabiniere Antonio Lavergna non avesse prov-
veduto a scardinare un portone, raggiungen-
dolo a nuoto, per dare l.a possIbIlità di deflusso
ane acque, si sarebbe verifIcato un danno In-
geRte in un centro abitato; sono meritevoli di
menzione il vice brigadiere Ferrara Francesco,
il vice brigadiere Bochicchio Nicola e l'appun-
tato Nardone Tommaso. Debbo dare anche atto
dell'opera svolta con vera abnegazione dallo
attuale vice prefetto, commer_lator Ronca, che
sostituisce il prefetto assente, il quale si è pro-
digato insieme con l'ispettore Valenti e ha dato
la possibilità immediata di informare in tempo
utile gli organi centrali, per organizzare mez-
zi e per dispor:r:e i servizi necessari.

Dopo questo rIngraziamento debbo Insist~~
re perchè le comunicazioni vengano intensi-
ficate, le attrezzature mIgliorate e' tutto nel
frattempo venga riattivato. Pertanto mi per-

metto dI in.slstere, come insisto sin dal 1954,
per dare ana provincIa di Lecee l'onore di
ospitare il Ministro dei lavori pubblici, il quale
non si renderà mai conto, di quanto ho sempre
esposto e s'Ottoposto al suo vaglIo fin quand0
non sarà venuto sul posto; desidero che ella,
onorevole Ministro, abbia cognizione diretta
del cattivo stato delle cose e si renda conto delle
innumerevoli esigenze. L'onorevole Romita mi
aveva più volte promesso che sarebbe venuto
a 'Lecce, ma non l'ha f.atto; voglIo sperare cht,
il Ministro attuale vorrà farmi promessa di
una SJUavIsita, perchè fin tanto che non ver-
rà, i suoi uffici non potranno mai avere il via
'per 'provvedere ai vari progetti che giacciono
nei cassetti. La ringrazio della promessa che lei
con un cenno del capo mi fa, e le sono molto
grato anche a nome delle popolazioni che mode~
stamente rappresento.

La presenza del Ministro tJ:anquillizzerà ed
acquieterà 'quelle genti p.arche e la;boriose!

PRESIDENTE. II senatore Molinari ha fa-.
coltà di dichiarare se SIa soddisfatto.

MOLINARI. Onorevole Presidente, onorew-
li colleghi, onorevole MInistro, ho sentito la
risposta alla mia interrogazIOne e mi ritengo
soddisfatto. Però debbo far osservare che in
SICilia mancano gli interventi da parte dal
Ministero perchè, si dice, vi è la Regione, e non
SI considera che alcuni interventi s'Ololo Stato
può fare, come il consolidamento di abitati.
Poco fa lei, onorevole Ministro, mi ricordava,
dandomi le notizie relative, tutto ciò che ri-
guarda la frazione di Porto Palo, e mentre la
ringrazio per l'impegno che ha preso di trasfe-
rire l'abitato di Porto Palo, debbo rilevare che
effettivamente quel programma da oltre due
anni, p.rospettato ad approvato, non è stato
mai esegUIto. Oggi la sua assicurazIOne dà a
quella popolazione la certezza che ciò sarà
fatto. ,

Mi fa pia,cere di aver sentito oggi daHa sua
parola che bisogna intervenire preventivamen~
te non per provvedere a riparare i disastri
ma perchè i disastri non avvengano. Questa
è la prima volta che io sento un Ministro dei
lavori pubblici in quest'Aula affermare quel~
10 che da tutti noi è desiderato, perchè in ef~
fetti se non si provvede preventivamen~
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te, onorevole Ministro, di queste calamità n01
ne avremo e ne avremo abbastanza ogni an~
no. Ogni caduta di acqua, non l'alluvione, OgIll
pioggia porterà in certi centrI della mia Sid~
Jia sconvolgimento t'Otale delle pavlmentazio~
m stradali. frane deglI abitati ed altre cala~
mltà. È il caso di Mtmfi in cui è facile che si
allaghino le strade e le abitazioni. È stata se~
gnalata la necessità di quel collettore. Ma tra
Gemo civile e Assesi5orato del lavori pubblici da
due anni questo lavoro è passato da una mano
all'altra. Se invece l'opera che era stata appr(}-
vata dal Genio civile di Agrigento fosse stata
tempestivamente eseguita, l'abitato di Menti
non avrebbe subito i danni dell'alluvione. Per~
tanto, onorevole Mimstro, mi permetterò di
segnalarle più specificamente i danni di que~
comum che le autorità locali mi hanno fatto
conoscere per telegramma, speCIe dI Sciacca,
che sono maggiori ,di quanto le sono stati se~
gnalatI. D'Omanimi permetterò di venire al Mi ~

mstero. Per Intanto mi dichIaro soddisfat~o
delle assicu~razioni avute e allo stesso modo -,l
riterranno soddisfatte le popolazIOni di quel~
le z'One perchè credono ed hanno fiducia nel
suo dinamismo e nel suo impegno.

NAcnOCHI. MI assocIO a queste~ considera~
ZlOl1l.

PRESIDENTE. Il senatore Spasan ha fa~
coltà dI dichiarare se sia soddisfatto.

SP ASAR!. RIngrazio l'onorevole Mlmstro
della risp'Osta e prendo atto ,delle dichlarazIO~
m che ha fatto dichiarandomi, per ora, sod~
disfatto. Però raccomando vivamente an'ono~
revole Ministro di dare disposizioni perchè
si vIgilI e SI segua l'andamento del temporale
che ancora purtroppo continua a causare dan~
ni specialmente nella zona dI San Vito. Co~
munque sono lieto dI aver sentito che si V'uole
prevenire invece di provvedere dopo che i dan~
ni si sono verificati. Colgo l''Occasione per ra('~
comandare al Ministro dei lavorI pubblIci la
I1PCessltà dI Intensificare l'applicazIOne, per la
Calabria, della legge speciale. (Approvazioni
del senatore Vaccaro).

BOLOGNESI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

BOLOGNESI. Signor Presidente, C'Olgol'oc~
casione della presenza dell'onorevole Ministro
del lavori pubblici per chiederglI se può rispon~
dere alla mia mterrogazIOne presentata il 25
del mese scorso sul problema deUa viabilItà
nel polesano.

PRESIDENTE. OnoreV'Ole Ministro dei la~
vorl pubblIcI, è dISposto a rispondere ,alla in~
terrogazione dei senatori Bol'Ognesi e Rava~
gnan?

TOiGNI, Min1.<;trodel la'con pubblici. Sono
pronto a rispondere.

PRESIDENTE. SI dia allora lettura della
mterrogazione dei senatori Bol'Ognesi e Ra~
vagnan.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Per sapere:

1) come SI mtende ovvIare al gravissImo
problema della VIabilità nella zona del Delta pJ~
lesano ove, a causa del rialzo degli argini dei
varI rami del Po SUl quali correvano le uniche
strade di c'OmunicazlOne, sono rimasti pratIca~
mente isolati paesi e borgate intensamente po~
polati e resa pressochè Impos.sibile l'entrata
e l'uscita di qualsiasi mezz'Odi trasporto con Il
risultato di paralizzare ogni attività;

2) perchè non si sia previsto che Il rialzo
rleglI argInI, i quali costituiscono le sole vl~~
di accesso. esigeva che si provvedesse ad apri~
re nuove VIe dI comunicazIOne onde ImpedIre Jl
blocC'Odi ogni circolazione dI merci e di perso~
ne, il che oggI 'purtroppo si verifica cosbtuen~
do un enorme disagio per le popolazioni;

3) se non si ritenga giunto Il momento di
risolvere Il problema della viabilità del Delta
polesano con la costruzione di strade al piano
dI campagna non potendosi affatto pensare di
rIpristinare le comunicazioni stradalI sui fu~
turi argini rialzati e quindI dando le .ol)portu~
ne dlsp'Osizioni agli organi tecnici competenti >/

(1200).

PRESIDENTE. L'onorevole Mimstro del
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a qUf'~
sta interrogazione,
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TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. L'ono~
revole interrogante avrà ben 'Presente che ci
siamo preoccupati, in relazione all'alluvione
verificatasi recentemente nel Delta parlano, J I
predIsporre quegli mterventi e quei mezzi che
potessero impedIre o quanto meno rendere
estremamente più difficile il ripetersi dI altri
fenomeni del genere, perchè non vi è cosa più
debIlitante, e per le ,popolazioni e per le auto~
rità responsabili, di vedere ron ricorrenza pe~
riodica Questa mvasione ,del ,delta del Po che
non solo danneggia le popolazioni, non solo per
lungo periodo impedisce lo svolgersi delle nol'~
malI attività, ma manda alla malora le notevo~
Il spese ed l notevolI investimenti che lo Stato
f.a attraverso le bomfi.che e altre opere.

Ebbene, ricordo che voi, onorevoli colleghi,
aveste ad approvare la legge che prevedeva i
4 miliardi e mezzo dI stanziamento per il so~
pralzo de151iargmI del delta del Po ed io VIpre~
go di ricordare esattamente la dizione, per~
chè credo che sia mio dovere di non modificare
Io spirito e la lettera delle leggi. Quella legge
era estremamente precisa sia nella parte rela~
tiva al Piemonte, che in quella relativa alla
zona di Pavia e al delta del Po. La legge parlD
in modo particolare di 4 miUardi e mezzo de.
stinati totalmente al rialzo degli argini d'.-l
delta del Po e rinvia all'altra legge, presen~
tata dal Ministero dell'agricoltura, 'Per le dife~
se a mare.

lo mi sono preoccupato 'prima di OgnI altra
cv.sa di fare in modo che queste opere veniss~~
l'Ocompiute entro il mese di ottobre .presumen~
d'O, in questo limite, la maggiore garanzia .lì
poter lavorare senza pericoli immediati. Pas.
so dire che oggi, salvo una piccola parte, tut-
ti l lavori di sopralzo degli argmi del Po han~
no raggIUnto circa Il ,65 68 per cento deUoaloro
entità, per l] che, in relazIOne alle IstruzlOlll
date e alle attrezzature in loco, si può ritenere
per certo. umanamente e tecmcamente, che en~
tro la fine -del mese l sopralzi ooranno termi~
nati. Questa, al di sopm ,di qualsiasi altra, è
la nostra preoccupazIOne, perchè si tratta jl
garantire la porta della casa.

EvidE'ntemente, ed Il collega ha r.itJglOnedi
rilevarlo, Il fare questi lavorI ha portato un
certo scompIglIo m quelle che sono le vie di
comunicazione del delta del ,Po. Soprattutto
sono scomparse o rese inutilizzabili le strade

che erano sopra glI argim, quelle strade che.
forse sono la causa non ultima di certi cedi~
menti, tanto è vero che, rifacendo le strade,
queste saranno aperte solo al traffico leggero,
data la natura del terreno.

Quindi indubbiamente 'tm certo disturbo al~
la dI'colazione è stato recato. La preoccupazlO~
ne dei nostrI tecnici del Genio CIViledI Rovigl)
e del Magistrato alle acque di Venezia, anche
in relazione alle dISposlzi'Oni periodIcamente
date dallo stesso Ministro, è stata quella di fa~
re il po-ssibile per tracciare strade di fortuna
in modo .da consentire ancora il traffico nor.
male in attesa di risolvere il problema delle
strade in via definitiva.

Questo è stato fatto, anzi posso dire che for~
se l'interrogazione dell'onorevole collega si ri~
ferisce al momento della maggior crisi. crisi
che è stata notevolmente superata negli ultimi
mesi, tanto è vero che non ci sono state più la~
gnanze e le cose SI sono svolte nel miglIore pos~
sibile dei modi.

Rimane il problema defimtivo di vedere co~
me le strade verranno tracciate. È evidente che.
volendo ragionare in termini di diritto e di do~
vere (perchè è bene riconoscere che lo Stato de~
ve fare quello che gli compete e non quello che
non gli compete, o quanto meno n.on si affermi
come un diritto quella che è una concessione
speciale), lo Stato non ha nessun dovere di fare
queste strade, le quali devono essere fatte a
cura della provincia e in parte dei comuni. Af~
fermato questo, lo Stato attraverso il Ministero
dei lavoYl pubblici si mette a dIsposizione per
verlere di dare i contributi necessari, se non
tutti, almeno parte, per stabilire un nuovo si~
stema viario che non si può iilllprovvisal'e.

Mentre abbiamo dovut'O provvedere imme-
diatamente alla difesa evidentemente non ab--
biamo potuto organizzare le strade per le qua~
li occorre fissare un piano che non sta nemme~
no a noi tracciare, anche per deferenza verso
gli enti locali i quali sono più sensibili e han~
no maggior conoscenza dell'esigenze localI.

Fissata quindi la prIOrità assoluta della ne~
cessità di portare a termine nel tempo pre~
visto il rialzo degli argini, la necessità di prov~
vedere per qimnto possibile con me7,zi di for~
tuna ad evitare l'interruzione della circolazlO~
ne, e stabilito che lo Stato, pur non avendone
il dovere, si mette a disposizione degli enti lo~
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calI per venire incontro alle h)ro esigenze e
concqrrere alla costruzIOne di un nuovo siste~
ma vlario, mi sembra che lo Stato con ciò ab~
bia fatto tutto quanto può fare a soluzione di
una situazIOne che 'Preoccupa indubbiamente
nOI almeno quanto preoccupa gli abitantI e l
responsabili delle amministrazioni locali. (Ap~
provuzionì).

PRESIDENTE. Il senatore BolognesI ha fa~
coltà dI dIChIarare se SIa soddisfatto.

BOLOGNESI. La rIsposta del signor Mini~
stro, per quanto non mi trovi del tutto soddi~
sfatto, è stata esauriente ed anzi ha portato a
conoscenza dI noi polesani un fatto che io fino~

l'a Ignoravo. Dal 1951 noi aspettavamo Il rial~
zo degli argini. Il ritardo non può es~ere attri~
buito a lei, signor Mmistro dei lavorI pubbli~
Cl, ma è eVIdente che, nel mentre nOI salutiamo
finalm~mte l'inizio dei lavori, eseguiti con una
certa celerità e che sperIamo siano terminati
alla fine dI ottobre, non SI P'UÒnon convenire
che dal 1951 al 1957 c'era tutta la possibibtà
dI provvedere dI strade la zona del Delta, ,ch0
in questo momento SI può dire è pressocchè
taglIata fuori dal resto della p,rovmCla.

TOGNI, Ministro dei lavor7 pubbZ"cl. E per~
chè non l'hanno fatto i comuni e le provincie?

BOLOGNESI. Dico sinceramente che so
adesso che lo Stato italiano non è tenuto alla
costruzione delle vie di comunicazione che deb~
bono legare Il capoluogo dI provmcia al Delta
padano. È noto che tutte le strade di comuni.
cazione correvano sugli argini del Po. Adesso
che glI .argmi ,del Delta vengono rialzatI, noi ri~
maniamo senza ,strade. Quelle di cui ci servia~
ma ora sono strade di fortuna e io non so cosa
avverrà se piovesse per tre o quattro giorm.
L'agncoltura è m pieno fervore; è in ,corso la
raccolta del riso, è imminente l'investimento
dei terreni a grano, occorrono i concimi e tut~
te le altre cose. Le vie di accesso attuali sonf)
talmente deteriorate e così strette che due mac~
chine insIeme non possono passare. Il proble~
ma qumdi è serio e preoccupante per tutta la
popolazione del nostro Delta palesano.

Onorevole Ministro, a me non resta che di~
re chfi se lo Stato non ha il dovere di costruire

le strade, è evidente che questa opera potrà
essere compiuta dai comuni e dalla provincia
solo e in quanto lo Stato, e particolarmente il
suo dicastero, awteranno questi enti la cui Sl~
tuazione fmanziaria lei ben conosce. I bilancI
del comuni di Ariano, dI Taglio dI Po, dI Porbo
Tolle, di Contarma e della stessa amministra~
zione provinciale sono tutti in deficit tanto
è vero che a pareggIO del bilanclQ 1956~57 si
s'On dovuti accendere mutui per decme dI mi~
boni dI lire. In qlUesta sItuazione non si potrà
mal affrontare la costruzione della rete stra~
dale della zona in CUIil costo supererà dI molto
Il miliardo dI lire.

TOGNI, Mmistro de't lavori pubblici. MI scu~
SI se mi permetto di interromperla. È in corso,
e credo molto avanzato perchè ho già avuto 'l.
volta a volta notIzIe, lo StUdIOdi questo nuovo
sistema vlario che nun può €ssere ImprOvvIsato,
ma che deve essere fatto m modo da rispon~
dere realmente alle esigenze localI. Posso dire
dI più. Nonostante, rIpeto, non ne abbiano la
responsabilità e l'obblIgo, concorrono 'Proprio
i nostri ingegneri a suggerire e a !preparare
questo piano che sarà m gran parte, se non per
la totalità, finanziato attraverso contributi del~
lo Stato con la famosa legge n. 684.

BOLOGNESI. L'lUltIma raccomandazione
che posso fare è questa. Sono stato lunedì gcor~
so nel Delta palesano ,per rendermi conto del~
la situazIOne. Chiedo all'on'Orevole Ministro che
almeno III quel trattI ,di st:r.ade di -campagna,
strade dI carattere aziendale che sono utiliz-
zate per le necessItà unpeUenti, si butti un
po' di 'ghiaIa o dI sabbia, SI f.accia passare Ull
compressore che le renda praticabili. poichè
ho fatto un pezzo di strada ed ho c'OnstatatJ
che si corre 'Pericolo !per la vita stessa. FaccIa
sì che il Genio civile ,porti là della ghiaia e non
dei grossi sassi inservlbib tali da rendere an~
cora più pericoloS'O il transito. Questi lavori
vanno fa~ti prima della stagione invernale, al~
trimenti'dal Delta polesano non uscirà più nes~
suno e neppure vi si potrà accedere.

TOGNI, Mimst1'o dei lavori pubblici. Do~
mando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Non è
possibile in questo momento svolgere un la~
voro razionale e coordmato sulle strade, perchè
l'ingorgo è gIà tale per tutti i mezzi che deb~
bono portare la terra, che bIsogna evitare qual~
siasi impedimento, qualsiasi ulteriore ingorgo.
qualsiasi eccesso di mezzi nelle strade stesse,
perchè altrImenti verrebbe ad essere rallen~
tato il ritmo del trasporto della terra verso gli
ar.gini. Stia tranquill'O che atppena sarà risolto
il problema numero uno, che sarà risolto in
tempo, Il resto verrà ,come necessario corol~
lario.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pellanza pervenuta alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, &!igretarlOJ:

Ai Ministri degli affari esteri e del lavoro
e della previdenza sociale, 'per sapere se cor~
rispondono a verità le notizie secondo cui i ne~
goziati fran5:o~italiani in vista di ottenere un
alleviamento tal grave danno detrivante ai no~
stri emIgrati e alla nostra economia dalla sva~
lutazione del franco, sarebbero arenati;

se sono a conoscenza che sensibili a1levia~
menti sono stati invece ottenuti per i rìspetti~
vi emigrati in Francia da parte dei Governi
del Belgio e della Repubblica feder,ale tedesca;

e se, cO!l1s~guentemente, non ritengano di
riprendere con decisione i negoziati stessi al
fine di fare ottenere àlmeno palrità di tratta~
mento anche ai nostri emigJ.'!ati (277).

RAVAGNAN, VALENZI, ZUCCA, BITOSSI,

FIORE.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Presidente del Consjglio dei ministri e
ai Ministri dei lavori pubblici, dell'agricoltura
e deUe foreste, del lavoro e della previdenza

socia1e, delle finanze e del tesoro, per cono~
scer'e qualI 'provvedimentI sono stati adottatI
e quali altri s'intendono adottare m favore dI
quelle 'Zone della Siciha, tra oui quelle di SClac~
ca e MeThfiod altre della Ipravmcla, dI AgTlgen~
to, di Patti in provrncla dI Messma ed altre del~
l'Isola, colpite dal nubifragio abbattutosi nei
gIOrni 6, 7, 8 e 9 ottobr,e 1957 e che, alla~
gando, provocando frane, crolli di fabbricati
e sconvolglmenti stradali, ha arrecato enormi
danni ai raccolti, alle abitazioni e aHe comu~
nica'Zioni (1218).

MOLINARI,SANMARTINO,DI Rocco.

Al MInIstrI dei }avori pubblicI e dell'agn~
coltura e delle foreste, per sapere qualI provve~
dimenh abbiano preso ed intendano prendere
m merito lal giravi danni del recente temporale
in provincia di Catanzaro (1219).

SALOMONE, SP ASARI, VACCARO.

I nterrolJiazioni

con ric.hiesta di risposta scritta.

Al Presidente del ConsIglio dei mmistri e al
Ministro delle finanze, per conoscere se Il Go~
verno non ritenga opportuno sollecitare al mas~
simo l'iter della propoota di legge presentata
dalla Regione sarda, relath7!a ana devoluzione a
favore dell'Amministrazione regionale dei 'Ilo~
ve decimi del gettlto delle imposte doganah e
di fabbrIcazione percette nel teJrritorio dell'Iso~
la, proposta di legge di evidente Importanza
per la Sardegnla, che attualmente si trova da~
vanti alla Camera dei deputati e sulla quale
sembrerebbe oPPQrtuna una decisione prima
della lfine dell'attuale legislatura (3257).

LAMBERTI.

Al Mmistro del tesoro, per essere informato
se, a conoocenza delle ,parUcola;ri ed eC'cezio~
nah condizioni economIche e finanziarie della
provincia dI Gorizia e deHe c,o'llisegiuentigra~
vi dIfficoltà di hilancIO di quella AmminÌ'8tra~
ZlOne ,provincIale, non ritiene, ICon l'urgenza
e la 'comprensione .che il caso ridhiede, pr~nde~
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re adeguati Iprovvedlmenti, ,con cui ,asskurare
al suddetto E'nte i mez.zi necessari atti a solle~
varJ.o daUa msostemblle SItuazione finanzla.rIa
nella quale è venuto a trovarsi per ragioni ad
e&so non im~utabih (3258).

PELLEGRINI.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 11 ottobre 1957.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a rIUmrsi
in seduta pubblica domam venerdì 11 ottobr',;,
alle ore 9,30, cùn Il seguente ordme del gIOrno:

.
1. Seguito deUa dIscussIOne del d1segno di

legge:

Stato eh preVISIOne della spesa del Miilll~
stero dell'Interno per l'es'erclzio finanziano
dallo luglio 1957 al 30 gIUgno 1958 (2153)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. DIscussione del dIS0gnI dI legge:

1. Attrihuzlcui degli .organi dèl Governo
della Repubblica e ordinamento della Presi~
dema del ConsiglIo dei mmistn e dei Mmi~
steri (1688).

2. Durata dei brevettI per invenzioni in~
d,ustriali (1654).

3. DisposIzioni suUa produzioM ed Il
commercIO deUe sostanze medicmali e dei
presidi medico~chlrurgici (324).

4. Trattamento degli Impiegati dell.o Stato
e degli Enti pubblicI, eletti a carIche presso
Regioni ed EntI locali (141).

5. Tutela delle denominaZIOnI dI origme
o provE'nienza dei vmi (166).

6. ModIficazione all'artIcolo 238 del Co~
dke di procedura penale (1870) (Ap1)rOvato
dalla, Camera dei deputatt).

7. Lussu ed altri. ~ N.orme per la mclu~
sione dei comuni dI TrIeste, Dumo~A<un-
sina, Monrupmo, ,Muggla, San DorlIgo del~
la Valle e SgOilllCO, nella regIOne FrIUli~

Venezia 'Gruha, per la elezIOne d(>l Senato
della Repubblica (1479).

ModrticazIOni a1la legge 6 febbralO 1948,
n. 29, per la elezione del Senato della Re~
pubblica (1952~Urgenza).

8. STURZO.~ Modi,fiche alla legge 6 feb~
braio 1948, n. 29, 'f Norme per la elezione
del Senato della Repubbhca» (125).

9.

TERRACINI.~ Rilascio dei passa..
porti (37).

Sui passaporti (45).

8° elenco di petizionli (Doc. CXXXII).

10. TERRACINI ed altri. ~ Pubbl1cazlOne
mtegrale delle lIste cosirlette dell'O.V.R.A.
(,glO~Urgenza).

11. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sa~
larlale eccezionale p'er i lavoratori dlpen~
denti dalle imprese edIlI e affini (1379).

SPALLINO. ~ InteI'ip'retazione auten.
tica del docr,eto del Presidenfe della

12. Repubblica 19 dicembre 1953, n. 922,
in materia di reati finanziari (1093).

6° Eleneo di ll)€tizIOni (Doc. CXXV).

13. MERLIN Angelma.
tena dI sfrattI (7).

Norme in ma~

14. MONTAGNANIed altri. ~ DlminuzlQlne
,del IfittI e rego]amentaziont degli ,sfratLI
( 1232).

15. DeputaLo MORO ~ Proroga fino al
75'" anno dei lImitI di età 'per l professofl
unIversitari perseguitatI per motIvi POlitICI
e decorrenza dal 75'" anno del qumquennio
delLa posizione dI fuori ruolo prell' i profes~
sori universItarI perseguitati per raglOlll
razziaH o pohtiC'he (142) (Approvato dalla
6a Commissione p€rmanente della Camera

dei deputat'I).

.16. Deputato LA IMALFA. Proroga dei
limiti di età per l prof.essorI delle Accade~
miE' di belle artI perseguItati per ragiom
politiche o f,azziali (1772) (Approvato dlJlht

6" CommZ8SlOn€ permanente della Camera
dei deputati).
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In. Seguito d'ella dIscussione .dei disegni dì
IE"gge:

PICCHIOTTI. Abrogazwne e modirficl1e
dI alcune dIspoSIzionI del testo unico delle
leggi dI pubblIca SIcurezza, a1pprovato con
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del
retativo fe.golamento (35).

Modirfi,ohealle disposizioni del testo unico
delle leggI dI pubblIca sicurezza, approvato
con regio decreto 18 giug.no 1931, n. 773, ,e
del rel,ativo regoLamento (254).

TERRACINIeri altri. ~ Ad'€guamento del
testo unioo delle leggi di pubblica sicurezza,
approv'ato con regio decre'to 18 giugno 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione
(400).

La seduta è tolta (ot"e 20,5.';).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell 'UffiCiO dei Resocontl


